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cercheranno di contribuire in 
modo significativo all’analisi e 
alla riflessione su quanto sta 
accadendo ai nostri confini. Nel 
primo caso si tratta dell’incontro 
del Coordinamento Nazionale 
Immigrazione che si terrà nella 
diocesi di Noto a metà maggio. 
In questo caso le 16 regioni 
ecclesiastiche si riuniranno per 
discutere e confrontarsi sui temi 
relativi all’immigrazione, l’asilo 
e la tratta con un occhio alle 
dinamiche del territorio che 
ospiterà l’evento e che è parti-
colarmente interessato dal fe-
nomeno degli arrivi via mare. 
Nel secondo caso, si tratta del-
l’incontro del MigraMed Forum 
che quest’anno verrà ospitato 
da Caritas Turchia ad Istanbul 
nel mese di giugno. La scelta di 
questo paese non è stata certa-
mente casuale visto l’incremen-
to dei flussi che stanno interes-
sando il sud est europeo e che 
vedono nella Turchia uno snodo 
strategico delle rotte dei mi-
granti e dei traffici di esseri 
umani. 

Nella recente Newsletter Immi-
grazione di agosto 2010 dava-
mo conto delle contestazioni 
del Ministro dell’Interno a Cari-
tas Italiana sulla questione 
sbarchi. I fatti hanno dimostrato 
come le avvisaglie manifestate-
si durante la primavera e l’esta-
te dello scorso anno, abbiano 
preso corpo in un flusso costan-
te di immigrati arrivati in questi 
mesi sulle nostre coste.  Dalla 
Puglia alla Calabria fino a Lam-
pedusa e Linosa si sono regi-
strati sbarchi silenziosi che 
altrettanto silenziosamente 
hanno visto le autorità italiane 
trasferire nei vari centri gover-
nativi le centinaia di cittadini 
afghani, egiziani, tunisini giunti, 
spesso in modo rocambolesco, 
sul nostro territorio. E’ evidente 
che la situazione politica inter-
nazionale ci invita a non abbas-
sare la guardia, soprattutto in 
questo momento nel quale il 
nord Africa sta vivendo una 
stagione politica e sociale in 
grado di riaprire prepotente-
mente le rotte migratorie verso 
la sponda nord del Mediterrane-
o e mostrando quanto fosse 

imprudente la linea perseguita 
dal Governo. Inoltre, l’avvicinar-
si della bella stagione costitui-
sce un ulteriore incentivo per gli 
arrivi via mare. Anche per que-
sto motivo è necessario seguire 
con molta attenzione l’evolversi 
degli eventi, monitorando quan-
to avviene in tutte le aree sensi-
bili del nostro paese per evitare 
di dover affrontare impreparati 
un’emergenza simile a quella 
del 2008.  Sarà, quindi, fonda-
mentale promuovere azioni 
volte a definire una strategia 
comune per l’accoglienza e la 
tutela di tutti coloro che giunge-
ranno in Italia. In tal senso le 
organizzazioni umanitarie, quel-
le internazionali e il governo 
dovranno collaborare per evita-
re che la difficile scelta di emi-
grare si trasformi in una trage-
dia. Tra le prime iniziative mes-
se in campo da Caritas Italiana 
vanno segnalati due incontri 
inseriti nell’agenda impegni del 
2011. Si tratta di due momenti 
importanti che, oltre a dimostra-
re quel pizzico di lungimiranza 
che dovrebbe animare anche 
altre realtà del nostro paese, 
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A L  V I A  L A  L O T T E R I A  D E I  C L I C K  D A Y :  I L  P R I M O  G I O R N O  G I À ’  3 0 0 . 0 0 0  D O M A N D E  

guay; e, inoltre, le circa 1-
1.500 richieste di conversio-
ne in permesso lavorativo dai 
titolari di altre, determinate, 
tipologie di permesso.  
Intanto, i dati provvisori sulle 
domande ricevute nella pri-
ma giornata utile parlano di 
circa 300.000 richieste rac-
colte fra le ore 8.00 e le 1-
8.00, una cifra  6 volte supe-
riore al  totale dei posti messi 
a disposizione (52.080). 
Peraltro, solo le domande 
presentate a Milano e a Ro-
ma supererebbero da sole 
questo tetto, seguite poi da 
Brescia e Bologna.  
Stando alla tipologia del lavo-
ro prevalentemente richiesto 
si tratta di quello domestico, 
con circa 215.000 domande, 
pari al 72% degli inoltri.  
   
Fonte: fanpage.it;  
stranieriinitalia.it 
 
31 gennaio  
 

D E C R E T O  F L U S S I  2 0 1 0 :  I L  M I N I S T E R O  D E L  L A V O R O  A T T I V A   
 “ C O N S U L T A Z I O N I  T E R R I T O R I A L I ”  P E R  R I P A R T I R E  L E  Q U O T E   

Una gara che premia le dita 
più veloci, ecco in sostanza il 
primo dei tre Click Day che 
hanno preso il via oggi. In 
palo, poco meno di 100 mila 
permessi di soggiorno per 
extracomunitari, così come 

stabilito dal Decreto Flussi 
2010: 98.080: 86.580 nuovi 
ingressi e 11.500 conversio-
ni di permessi di soggiorno. 

Lo start alle ore 8 di stamat-
tina. I primi 51 mila richie-
denti hanno potuto inoltrare 
la propria domanda, riserva-
ta ai lavoratori di nazionalità 
privilegiate come Albania, 
Algeria, Blangladesh, Egitto, 

Filippine, Ghana, Marocco, 
Moldavia, Nigeria, Pakistan, 
Senegal, Somalia, Sri Lan-
ka, Tunisia, India, Perù, 

Ucraina, Niger e Gambia. Si 
tratta di una vera e propria gara 
all’inoltro tempestivo, con centi-
naia di migliaia di richiedenti a 
fronte dell’esiguità di posti mes-
si a disposizione. Chi completa 
per primo tutta la procedura 
elettronica, riesce ad inserirsi 
tra i fortunati destinati nel 201-
1 ad un lavoro regolare e ad un 
permesso di soggiorno in piena 
regola . Il 2 febbraio è previsto il 
secondo Click day, il via sempre 
alle 08:00 con 30 mila posti 
riservati ai lavoratori domestici 
e di assistenza alla persona 
provenienti da paesi diversi da 
quelli con cui l’Italia ha conclu-
so specifici accordi. Mentre dal 
3 febbraio, ore 8, potranno 
inviare la domanda le altre ca-
tegorie indicate nel decreto 
flussi, ovvero 4 mila lavoratori 
che hanno completato program-
mi di formazione speciali nel 
proprio paese di origine; 500 
lavoratori stranieri di origini 
italiane provenienti da Argenti-
na, Brasile, Venezuela e Uru-

I M M I G R A Z I O N E  

N E W S L E T T E R  I M M I G R A Z I O N E  

ROMA – Le Direzioni regionali 
del lavoro attiveranno una 
“consultazione locale” al fine 
di decidere la ripartizione 
territoriale delle quote del 
decreto flussi 2010. 
È quanto si legge nella nota 
n. 143 del 19 gennaio del 
Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali che riporta gli 
esiti di una riunione che si è 
tenuta presso la Direzione 
generale del lavoro del mede-
simo dicastero il 13 gennaio 
scorso. Secondo la nota “è 
emersa ed è stata condivisa 
l’esigenza di attivare la con-
sultazione in sede locale, in 
modo da realizzare una ge-
stione coordinata del monito-
raggio e della programmazio-
ne dei flussi”. Per questo, il 
Ministero invita le Direzioni 
regionali del lavoro a sensibi-
lizzare su tale tematica – 
oltre ovviamente le rispettive 
Direzioni provinciali – anche 

le istituzioni e le parti sociali 
del territorio di riferimento. 
In accordo con il Ministero 
dell’interno, la DG del lavoro 
indica le seguenti modalità 
per l’attribuzione delle quo-
te sulla base dei dati relativi 
all’esito della presentazione 
delle richieste di nulla osta 
alle date stabilite (31 gen-
naio, 2 e 3 febbraio 2011): 
1) trasmissione agli Uffici 
regionali dei dati relativi alle 
richieste inoltrate, non ap-
pena perverranno dal Mini-
stero dell’interno, distinti 
per provincia, nazionalità 
privilegiate e settore dome-
stico, entro la prima setti-
mana di febbraio 2011; 
2) svolgimento della consul-
tazione, a livello regionale e 
provinciale, con le istituzioni 
e con le parti sociali e co-
municazione alla Direzione 
del lavoro delle indicazioni 
riscontrate entro l’11 feb-

braio 2011; 
3) attribuzione a livello provin-
ciale della prima tranche di 
quote per le comunità privilegia-
te e per l’assistenza familiare 
entro il 15 febbraio 2011. 
La DG del lavoro si impegna poi 
ad attribuire, entro il 3 febbraio, 
una prima quota territoriale 
minima per l’assistenza familia-
re, ferma restando l’attribuzio-
ne definitiva delle residue quo-
te entro il 15 febbraio 2011. 
Questo per “assicurare l’imme-
diata operatività degli Sportelli 
unici ”.  
Per quanto riguarda infine le 
conversioni dei permessi di 
soggiorno nonché i lavoratori 
formati nei Paesi di origine che 
per lavoratori di origine italiana, 
le quote saranno mantenute 
nella graduatoria nazionale e 
non saranno ripartite a livello 
territoriale.  
Fonte: immigrazioneoggi.it 
24 gennaio 

Aggiornato l’importo dell’as-
segno sociale. Con il nuovo 
anno, la cifra è salita a  
5.424,9 euro. L'importo del-
l'assegno sociale è il parame-
tro più utilizzato per valutare 
la capacità economica dei 
cittadini stranieri e quindi il 
diritto a vivere in Italia o a 
portare qui la famiglia. Per 
rinnovare un permesso per 
lavoro, ad es., serve un reddi-
to annuo non inferiore all’as-
segno. Per un ricongiungi-
mento familiare, il reddito 
deve essere pari almeno 
all'assegno aumentato della 
sua metà per ogni parente 
che si vuole far arrivare. An-
che i romeni e tutti gli altri 
cittadini comunitari, se non 
hanno un lavoro, devono 
comunque avere risorse eco-
nomiche pari almeno all'asse-
gno se vogliono restare in 
Italia per più di tre mesi. 

IN BREVE 

http://job.fanpage.it/immigrati-in-italia-ultimi-aggiornamenti-sul-lavoro/�
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FIRENZE - La Procura di Firen-
ze ci mette una pezza, come 
si suol dire. La direttiva euro-
pea 115/2008, che doveva 
essere recepita dal nostro 
paese entro il 24 dicembre 
2010, disciplina le procedure 
di rimpatrio degli stranieri 
irregolarmente presenti sul 
territorio degli stati membri. 
Questa direttiva è in netto 
contrasto con la legge Bossi-
Fini, soprattutto nella parte 
riguardante il “reato di clande-
stinità”, che obbliga le nostre 
forze di polizia ad arrestare 
coloro che, privi di un regolare 
permesso di soggiorno, non 
ottemperino all’ordine di e-
spulsione.  
L’Italia è stata inadempiente, 
non avendo apportato le ne-
cessarie modifiche al Testo 
Unico, ma la direttiva europea 

potrà essere fatta valere lo 
stesso davanti ai giudici 
italiani. Il problema però 

rimane, nonostante la circo-
lare diramata dal capo della 
Polizia a questori e prefetti 
in cui si chiede l’applicazio-
ne dei punti fondamentali 
della direttiva europea. E 
così, a livello locale, c’è chi 

ha pensato di intervenire 
autonomamente. Il Procura-
tore di Firenze Giuseppe 

Quattrocchi qualche giorno 
fa ha inviato ai magistrati e 
alle forze di polizia, una 
circolare in cui viene de-
scritta la procedura da se-
guire: niente più arresti 
indiscriminati di stranieri 

IMMIGRAZIONEIMMIGRAZIONEIMMIGRAZIONE   F E B B R A I O  2 0 1 1  
 

trovati senza titolo di sog-
giorno, bensì una semplice 
denuncia all’autorità giudi-
ziaria, che avrà il compito di 
valutare, caso per caso, la 
necessità della misura de-
tentiva. Anche il Procuratore 
capo di Genova, Vincenzo 
Scolastico, sembra orienta-
to nella medesima direzio-
ne. Gli stranieri (e gli istituti 
penitenziari) delle due città, 
sentitamente ringraziano. 
Ne risulta ulteriormente 
confermata l’ottusità della 
norma sulla clandestinità: 
iniqua e, oltretutto, inappli-
cabile.  
 
 
 
Fonte: unita.it 
24 gennaio  

A N C H E  B R E S C I A  S E G U E  L A  D I R E T T I V A  
E U R O P E A   

BRESCIA – Inizia a ad essere 
recepita da molti comuni italia-
ni la direttiva europea sui rim-
patri. Dopo i casi di Firenze e 
Milano , è stato il turno di Bre-
scia che attraverso una circola-
re del procuratore capo Nicola 
Paci, ha reso noto dell’applica-
zione, da parte dei magistrati 
bresciani, della normativa che 
non considera più legittimo 
l’arresto degli immigrati per il 
reato di clandestinità. La diret-
tiva europea 115/2008 aveva 
dato all'Italia due anni di tem-
po per adeguarsi ai parametri 
comunitari e il termine è sca-
duto il 24 dicembre scorso. 
Durante la conferenza stampa 
di ieri, a seguito del maxi arre-
sto di una banda dedita al 
traffico internazione di clande-
stini, il procuratore Paci ha 
spiegato le novità che segui-
ranno all’applicazione della 
direttiva europea “Ci consente 
d'azzerare l'operatività di una 
norma interna nazionale (legge 
Bossi-Fini) che era quella che 

sanzionava con una pena 
molto elevata il soggetto 
che non ottemperasse al-
l'ordine d'espulsione del 
Questore. Questa norma 
italiana in quanto contra-
stante, contraria, incompati-
bile con parametri comuni-
tari, ormai si rende inappli-
cabile”. "In Procura siamo 
stati pronti a recepire que-
sto indirizzo comunitario 
che fa piazza pulita di ipote-
si di reato che erano state 
formulate sotto spinte legi-
slative molto condizionate 
da impostazioni ideologi-
che”. La direttiva, ha spie-
gato il Procuratore, prevede 
che l'immigrato clandestino 
debba essere messo in 
condizione di lasciare il 
paese volontariamente en-
tro un tempo compreso tra 
una settimana e un mese.  
 
Fonte: stranieriinitalia.it 
27 gennaio  

R E A T O  D I  C L A N D E S T I N I T A ’ .  L E  P R O C U R E  I N T E R V E N G O N O  

ROMA - Dopo le polemiche 
sorte in questi giorni per la 
mancata applicazione della 
Bossi-Fini da molti tribunali che 
hanno preferito seguire la di-
rettiva europea sui rimpatri 
(115/2008), il ministro dell'In-
terno sembra sia pronto a tro-
vare una soluzione.  
Infatti, proprio ad un’intervista 
rilasciata al Corriere della Sera, 
Maroni ha dichiarato di aver 
già predisposto un nuovo de-
creto sulle espulsioni dei clan-
destini. "Ho già pronto un de-
creto per tamponare gli effetti 
negativi della decisione della 
Consulta (che rende quasi 
impossibili le espulsioni dei 
clandestini) e quelli relativi al 
necessario adeguamento alla 

Bossi-Fini della recente 
direttiva europea sui rim-
patri che rischia l'effetto 
“liberi tutti”. Inoltre il Mi-
nistro ha posto attenzione 
sulle proteste in Ma-
ghreb:”Dobbiamo pro-
muove  un’azione diplo-
matica immediata e forte 
per questi Paesi che sono 
in rivolta . Temo l'invasio-
ne ma noi siamo la porta 
dell'Europa” . 
 
Fonte: stranieriinitalia.it 
31 gennaio  
 

   

P R O N T O  D E C R E T O  P E R  E S P U L S I O N E  
C L A N D E S T I N I  

http://www.stranieriinitalia.it/attualita-la_procura_di_firenze_stop_all_arresto_dei_clandestini_12379.html�
http://www.stranieriinitalia.it/attualita-la_legge_bossi-fini_al_vaglio_della_corte_europea_12398.html�
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CROTONE - Un nuovo sbarco 
di immigrati clandestini è 
avvenuto questa mattina 
sulla costa ionica, in località 
Capo Rizzuto, nel crotonese. 
Un gruppo di 34 persone, di 
nazionalità afgana e irania-
na, e' stato rintracciato in-
torno alle 7 mentre stava 
raggiungendo la strada sta-
tale 106; ad avvistarli sono 
stati alcuni cittadini della 
zona che hanno dato l'allar-
me alla forze di polizia. Sul 

posto sono intervenuti i cara-
binieri e personale dell'uffi-
cio immigrazione della Que-
stura che al momento sta 
procedendo all'identificazio-
ne degli irregolari. Secondo 
prime testimonianze raccolte 
dagli agenti della squadra 
Mobile tra i profughi, il grup-
po sarebbe partito da un 
porto della Turchia. Appena 
quattro giorni fa, il 27 gen-
naio, sulla spiaggia di Crucoli 
Torretta, erano sbarcati altri 
19 clandestini. 
 
Fonte: CN24  
31 gennaio 
 

 

BARI - Ventisette immigrati 
clandestini afgani - cinque 
donne e 22 uomini - sono stati 
trovati nel porto di Bari sul 
rimorchio di un autoarticolato 
turco proveniente dalla Grecia. 
Il conducente del mezzo, il 
cittadino turco Ilyas Selimoglu 
(di 42 anni) è stato arrestato 
per favoreggiamento dell’immi-
grazione clandestina. L’opera-
zione è stata compiuta dalla 
polizia di frontiera su segnala-
zione della Dia. 
Le indagini hanno permesso di 

accertare che gli immigrati 
hanno versato 2mila dollari 
ciascuno ad una organizza-
zione criminale per raggiun-
gere clandestinamente la 
Grecia dall’Afghanistan. 
Giunti ad Atene, sono stati 
contattati da un altro compo-
nente dell’organizzazione 
che ha organizzato il viaggio 
verso l’Italia previo paga-
mento di 3mila euro. L’uomo 
ha poi accompagnato il grup-
po a Salonicco, dove gli im-
migrati sono stati nascosti 
sul tir guidato dal cittadino 
turco che ha condotto i clan-
destini a Bari. 
 
Fonte: TMNews 
18 gennaio 

B A R I ,  A S S I E P A T I  N E L  R I M O R C H I O  D E L  
C A M I O N   

GAGLIANO DEL CAPO — In loca-
lità Ciolo, nei pressi di Gagliano 
del Capo, sono stati rintracciati 
25 extracomunitari di presumi-
bile nazionalità iraniana e afga-
na, appena sbarcati sulla co-
sta. I Militari della Guardia di 
Finanza della Sezione Operati-
va Navale di Otranto poche ore 
prima, avevano avvistato un 
gommone carico di clandestini, 
a largo delle acque di Santa 
Maria di Leuca. Il natante, un 
gommone di circa 10 metri, 
dopo aver lasciato i clandestini 
sulle coste del Ciolo, è stato 
prontamente fermato dai Mili-
tari che hanno proceduto al 
suo immediato sequestro e 
all’arresto di due scafisti di 
origine albanese. 
I 25 cittadini extracomunitari 
sono stati rintracciati e  accom-

pagnati presso il centro “Don 
Tonino Bello” di Otranto, dove 
sono state prestate loro le 
necessarie cure sanitarie e 
sono stati rifocillati dalle 
Fiamme Gialle. 
 
Fonte: Leccenews24.it  
1 gennaio 
 

S B A R C O  D I  2 5  C L A N D E S T I N I ,  A R R E S T O  D I  
2  S C A F I S T I  E  S E Q U E S T R O  D E L  G O M M O N E   

I N  3  G I O R N I  1 1 8  S B A R C A T I  A  
L A M P E D U S A ,  G R A N  P A R T E  D I  T U N I S I   

ROMA – Dal 30 gennaio 
sono sbarcati a Lampedu-
sa 118 immigrati clandesti-
ni, 94 nelle ultime 24 ore. 
Si tratta in gran parte tuni-
sini e quasi tutti sono stati 
trasferiti in centri di acco-
glienza fuori dall'isola o 
sono in via di trasferimen-
to. A quanto si apprende, 
diversi di loro avrebbero 
avviato la richiesta per 
ottenere l'asilo in Italia. 
I clandestini arrivati sulle 
coste di Lampedusa pro-
vengono quasi tutti dalla 
Tunisia, dopo le rivolte 
popolari che hanno spazza-
to via il regime di Ben Alì. 
Dall'isola si fa tuttavia no-
tare che l'alto numero di 
arrivi da quel paese riscon-
trato nelle scorse settima-
ne non sarebbe fuori la 

media degli sbarchi di tunisi-
ni in generale nel corso degli 
ultimi mesi. 
Oltre all'incertezza sulla si-
tuazione in Tunisia, sui flussi 
dal Nord Africa grava anche 
l'incognita Egitto, dove la 
protesta popolare in queste 
ore fa traballare il regime di 
Mubarak. Pochi giorni fa a 
lanciare l'allarme per il ri-
schio di sbarchi massicci 
sull'isola è stata la senatrice 
della Lega Nord e vicesinda-
co delle Pelagie Angela Ma-
raventano.  
 
Fonte: TMNews 
1 febbraio 

S P E C I A L E  S B A R C H I  
 

U N A  R I P R E S A  S I L E N Z I O S A . . .  
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che il diritto a vivere in Italia, 
così in passato molti clande-
stini hanno pagato profuma-
tamente qualcuno disposto a 
dire  “sì”.  Il giorno dopo le 
nozze, mogli e mariti tornava-
no ad essere perfetti scono-
sciuti. L’altro lato della meda-
glia è che così si mettono i 
bastoni tra le ruote anche a 
tanti onesti promessi sposi, ai 
quali manca un permesso di 
soggiorno, ma  non l’amore e 
la voglia di mettere su fami-
glia. “Si presuppone che il 
clandestino si sposa per otte-
nere il permesso. È una gra-
vissima ed intollerabile inge-
renza dello Stato nella sfera 
privata” sottolineava qualche 
giorno fa l’Associazione per i 
diritti degli utenti e consuma-

tori, Aduc. Aggirare la legge, 
tra l’altro,  non è così difficile: 
basta sposarsi a San Marino. 
La minuscola repubblica 
indipendente a due passi 
dalla riviera romagnola non 
chiede infatti il permesso di 
soggiorno italiano agli sposi 
extracomunitari, e i matrimo-
ni celebrati nei suoi confini 
sono validi anche in Italia. 
Tanto che la legge sulla sicu-
rezza italiana si è trasforma-
ta quasi in un business. San 
Marino, racconta l’Aduc, “da 
buon affarista, ha alzato i 
prezzi”. Sposarsi lì costa 
ormai anche mille euro, ma 
sono tante  “le coppie com-
poste da un italiano e un 
irregolare, o tra uno straniero 
regolare in Italia e un clande-

stino, che decidono di inve-
stire questa somma in cam-
bio di una carta di soggiorno. 
Evidentemente il gioco vale 
la candela” spiega l’associa-
zione. Ora però il ministro 
dell’Interno Roberto Maroni 
corre ai ripari. “Da parte ita-
liana – si legge in un comuni-
cato -  è stata valutata positi-
vamente la disponibilità san-
marinese a trovare soluzioni 
condivise tese a disciplinare 
la materia”. A quanto pare, 
anche San Marino diventerà 
preso off limits per i promes-
si sposi senza permesso di 
soggiorno.  
 
Fonte: stranieriinitalia.it 
20 gennaio  

ROMA - Dall’agosto duemila-
enove, per sposarsi in Italia 
serve il permesso di soggior-
no. La novità è stata introdot-
ta dalla legge sulla sicurezza 
e dovrebbe contrastare i 
matrimoni di comodo. Chi 
sposa un italiano o uno stra-
niero regolarmente soggior-
nante acquisisce infatti an-

I  C L A N D E S T I N I  ( P E R  O R A )  S I  S P O S A N O  A  S A N  M A R I N O   
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N O Z Z E  C O N  I R R E G O L A R I .  V I M I N A L E :  “ S A N  M A R I N O  C O R R E T T A ”  

P R E S T O  U N  T A V O L O  T E C N I C O  P E R  
M A T R I M O N I  A  S A N  M A R I N O  

ROMA — Lo Stato italiano e 
la Repubblica di San Marino 
studieranno soluzioni condi-
vise per disciplinare la mate-
ria dei matrimoni tra italiani 
ed extracomunitari celebrati 
nel territorio dello Stato 
indipendente, tema al cen-
tro dell'incontro che si è 
svolto oggi a Roma, al Vimi-
nale, tra delegazioni dei 
rispettivi ministeri dell'Inter-
no. Le autorità dei 2 Stati 

hanno deciso di istituire 
quanto prima un tavolo tec-
nico per regolamentare que-
sto tipo di unioni, di cui il 
ministro dell'Interno di San 
Marino aveva già parlato 
nell'ottobre scorso in occa-
sione di un incontro con il 
ministro Roberto Maroni. 
 
Fonte: interno.it 
18 gennaio  

ROMA - Le unioni celebrate 
sul Titano non portano al 
divorzio tra Italia e San Mari-
no. Il segretario di Stato per 
gli Affari interni, Valeria Cia-
vatta, nell'appuntamento 
settimanale dell'esecutivo 
con la stampa, porge il comu-
nicato scritto a quattro mani 
con il Viminale, al termine del 
vertice di questa mattina tra 
la delegazione sammarinese, 
capitanata dall'ambasciatore 
Daniela Rotondaro, e quella 
del ministero dell'Interno 
italiano. Succo del testo e' 
che "la parte italiana ricono-
sce a San Marino la corretta 
applicazione degli accordi 
vigenti", sottolinea Ciavatta, 

che ci tiene a mettere la 
parola fine sulla querelle 
avviata nelle ultime settima-
ne dalle forze di opposizioni 
sammarinesi e ripresa poi 
oltre confine da Aduc, asso-
ciazione italiana a tutela dei 
diritti dei consumatori. 
"Quando e' stata modificata 
la normativa italiana ci siamo 
subito preoccupati sul tema 
dei matrimoni tra cittadini 
italiani ed extracomunitari- 
ribadisce il segretario di Sta-
to- per non aver rimostranze 
da parte italiana". Percio', le 
polemiche delle ultime setti-
mane sono parte di "una 
campagna denigratoria irre-
sponsabile", manda a dire 

Ciavatta, che lamenta la 
poca delicatezza nei confron-
ti delle relazioni bilaterali da 
parte dell'opposizione e le 
preoccupazioni rispetto "alla 
possibilita' che creassero 
problemi ai colleghi italiani". 
Gia' nell'incontro del 6 otto-
bre scorso avuto con il mini-
stro Roberto Maroni, il re-
sponsabile degli Interni del 
Titano spiega di aver fatto 
presenti le norme sammari-
nesi e la convenzione bilate-
rale di collaborazione negli 
atti di stato civile. "Oggi sia-
mo molto soddisfatti- prose-
gue Ciavatta- perche' da par-
te italiana si riconosce la 
correttezza degli accordi 

vigenti, non ci viene conte-
stato nulla di scorretto e ci 
viene riconosciuta la disponi-
bilita' a prendere in conside-
razioni le richieste del gover-
no italiano". Richieste che 
"terranno conto- precisa- 
della sovranita' di entrambi 
gli Stati e le rispettive norma-
tive". Sul da farsi, Ciavatta 
ipotizza un'integrazione della 
convenzione bilaterale vigen-
te. 
 
Fonte: Redattoresociale.it 
18 gennaio 



 6 

 

ma comunita' e' quella cine-
se, con 201 mila presenze. 
La prima comunita' tra i Paesi 
sub-sahariani e' quella sene-
galese, con 77 mila presen-
ze. Tra i Paesi americani pri-
meggia, invece, la comunita' 
peruviana, con 95 mila resi-
denti. La popolazione resi-
dente straniera costituisce 
dunque il 7,5% del totale (era 
il 7% a fine 2009). Livelli di 
incidenza superiori al 10% si 
r iscontrano in Emil ia-
Romagna (11,3%), Umbria 
(11%), Lombardia (10,7%) e 
Veneto (10,2%). Il peso per-
centuale della popolazione 
straniera risulta relativamen-
te piu' basso nel Mezzogiorno 
(2,9%), il minimo e' in Sarde-
gna (2,2%). 

E' altresi' interessante rileva-
re la diversa allocazione sul 
territorio della popolazione 
italiana e straniera. Nelle 
regioni del Nord risiede il 
44,5% della popolazione 
italiana e ben il 61,2% della 

popolazione straniera, di cui 
il 23,2% nella sola Lombar-
dia. Viceversa, nelle regioni 
del Mezzogiorno risiede il 
36,2% della popolazione 
italiana e appena il 13,5% di 
quella straniera.  

Per il quarto anno consecuti-
vo la popolazione di sola 
cittadinanza italiana e' in 
diminuzione. In complesso gli 
italiani residenti, quindi e-
sclusi gli stranieri, ammonte-
rebbero a 56 milioni 38 mila 
unita' al 1 gennaio 2011, con 
una riduzione di circa 67 
mila unita' (-1,2 per mille) 
sull'anno precedente. Per i 
cittadini italiani risultano 
ampiamente negative tutte le 
poste demografiche: il saldo 
naturale (-103 mila unita'), il 
saldo migratorio netto con 
l'estero (-10 mila), le poste 
migratorie interne e per altri 
motivi (-17 mila). Parziale 
compensazione di tali dimi-
nuzioni deriva dalle acquisi-

zioni della cittadinanza italia-
na (+64 mila). Quasi tutte le 
regioni sono interessate al 
fenomeno della riduzione 
della popolazione di cittadi-
nanza italiana e la questione 
colpisce particolarmente 
regioni demograficamente 
depresse o a piu' forte invec-
chiamento, come la Liguria (-
6,9 per mille), la Basilicata (-
4,8) e il Molise (-4,1). 
Le sole regioni per le quali la 
popolazione italiana aumen-
ta sono il Trentino-Alto Adige 
(+3,2 per mille), la Lombar-
dia (+0,3) e il Lazio (+1,1), 
regioni in cui gioca un ruolo 
positivo la capacita' di richia-
mare un surplus di trasferi-
menti interni di residenza di 
cittadini italiani ed anche, nel 
caso del solo Trentino-Alto 
Adige, la presenza di un sal-
do positivo tra nascite e de-
cessi di italiani.  
 
Fonte: redattoresociale.it 
24 gennaio 

ROMA - Gli stranieri residenti 
in Italia ammontano a 4 mi-
lioni 563 mila all'1 gennaio 
2011, facendo cosi' registra-
re un incremento di 328 mila 
unita' (per un saldo totale del 
7,5%) rispetto all'1 gennaio 
2010. Lo rende noto l'Istat, 
spiegando che a questa sti-
ma concorrono 376 mila 
unita' in piu' per effetto delle 
migrazioni con l'estero, 73 
mila unita' in piu' per effetto 
della dinamica naturale posi-
tiva (78 mila nati stranieri 
contro appena 5 mila deces-
si), circa 57 mila unita' in 
meno per effetto delle poste 
migratorie interne e per altri 
motivi e, infine, 64 mila uni-
ta' in meno per acquisizioni 
della cittadinanza italiana. La 
comunita' straniera piu' rap-
presentata, con circa 1 milio-
ne di presenze, e' quella 
romena, cui segue la comuni-
ta' albanese (491 mila) e 
quella marocchina (457 mi-
la). Tra i Paesi asiatici la pri-

I S T A T :  I N  I T A L I A  4 , 5  M I L I O N I  S T R A N I E R I ,  + 3 2 8  M I L A  R I S P E T T O  A L  2 0 1 0   
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R O S A R N O  U N  A N N O  D O P O :  C O S A  E ’  C A M B I A T O ?  

ROMA – Quest’anno nella 
Piana di Gioia Tauro i brac-
cianti provenienti dall’Africa 
sono in mille. Distribuiti tra 
Rizziconi e Rosarno, sono 
meno della metà rispetto allo 
scorso anno quando ne furo-
no censiti in 2.500. I dati sono 
riportati nel dossier di Rete 
Radici, secondo cui il 95% 
degli africani sono richiedenti 
asilo. Oltre la metà vive anco-
ra in condizione di irregolarità 
o è in un ''limbo giuridico”. 
Mali, Costa d'Avorio, Guinea, 
Burkina, Ghana, Senegal le 

nazionalità più rappresentate, 
una babele di lingue che van-
no dal francese (50%) al bam-
bara (30%), dall'inglese (10%) 
alle altre lingue africane. L'80-

% dei migranti parla due o 
più lingue, anche se la per-
centuale di analfabetismo è 
elevata e il livello di scolariz-
zazione basso. Sono 800 
circa i contratti di lavoro 
registrati al centro per l'im-
piego, ma i due terzi degli 
immigrati hanno lavorato o 
continuano a lavorare in 
nero. “Le paghe - riporta il 
dossier- restano sui livelli 
degli anni passati: 20-25 
euro per 8-10 ore in media, 
con la tendenza ad abolire il 
cottimo (dove una cassetta 

di frutta raccolta veniva 
pagata un euro)”. Il lavoro 
risulta saltuario,  in media 2-
3 giorni a settimana, mentre 
resta diffusa la pratica del 
caporalato. Sempre secondo 
il dossier l'80% dei migranti 
ha lavorato sempre e solo 
nei campi del Sud, ''una 
semi-schiavitù imposta dalle 
dure condizioni del mercato 
del lavoro ma anche dalla 
legislazione restrittiva in 
tema di immigrazione”.  
Fonte: stranieriinitalia.it 
5 gennaio  

ROMA - Aumentano ancora le 
imprese individuali guidate 
da cittadini extracomunitari, 
con i marocchini e i cinesi a 
trainare la crescita. Nei primi 
nove mesi del 2010 - secon-
do i dati di Infocamere - le 
aziende con titolare straniero 
sono salite a quota 262.934, 
con un +4,5% rispetto alla 
f ine del l 'anno scorso 
(251.562). Nello stesso pe-

riodo, invece, tutte le imprese 
individuali in Italia si sono 
ridotte di 2.287 unità. Gli 
imprenditori stranieri rappre-
sentano il 7,8% del totale 
(3.373.513), il settore princi-
pale di attività è il commercio 
e il 18,4% è concentrato in 
Lombardia. E per un'impresa 
su cinque (il 20,1%) il titolare 
è una donna: nei primi nove 
mesi dell'anno scorso, le 

aziende al femminile hanno 
superato quota 50mila 
(52.932), con un incremento 
del 6,5%. I più numerosi tra 
gli imprenditori extracomuni-
tari sono i marocchini, una 
delle comunità da più tempo 
in Italia: sono 49.958 (+4%) e 
le regioni in cui sono più pre-
senti sono il Piemonte 
(6.840) e la Lombardia 
(6.673). Subito dopo ci sono i 

cinesi, in totale 36.788 
(+6,3%), diffusi su tutto il 
territorio e soprattutto in To-
scana (8.086) e Lombardia 
(6.702). Rilevante, secondo i 
dati di Infocamere, anche il 
numero di imprese individuali 
albanesi (28.330), di cui 
5.484 solo in Toscana.  
 
Fonte: stranieriinitalia.it 
3 gennaio  

I M P R E S E  E T N I C H E  A  Q U O T A  2 6 3 M I L A ,  M A R O C C H I N I  E  C I N E S I  A L  T O P   
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Ma nel corso dell’ultimo bien-
nio, in seguito alla crisi eco-
nomica, il numero è salito di 
oltre 95mila unità, pari gros-
so modo ai nuovi ingressi di 
lavoratori extracomunitari 
previsti dal decreto flussi 
2010. Tra tutti coloro che 
hanno perso il lavoro in se-
guito alla crisi economica, il 
28,4% (ossia un 1 su 4) è un 
cittadino straniero. Più pe-
sante la situazione nel Nord 
dove, con circa 68mila stra-
nieri che hanno perso il lavo-

ro, la percentuale sale al 
30,4% rispetto al Centro 
(23,5%) e al Sud (26,3%). 
“L’emorragia occupazionale 
che ha colpito soprattutto gli 
stranieri – affermano i ricer-
catori della Fondazione Leo-
ne Moressa – rischia di farli 
cadere in una situazione di 
irregolarità, dal momento che 
il lavoro è la condizione ne-
cessaria per il loro regolare 
soggiorno in Italia. Conside-
rando che il numero dei nuo-
vi disoccupati stranieri (quasi 

95mila) corrisponde grosso 
modo a quello dei nuovi in-
gressi previsti dal decreto 
flussi 2010 (poco meno di 
100mila unità), serve ripen-
sare quindi ad una politica di 
immigrazione che, tra le altre 
cose, privilegi dove possibile 
l’assunzione di quei soggetti 
già presenti nel nostro terri-
torio, ma rimasti senza lavo-
ro a causa della crisi”.  
Fonte: immigrazioneoggi.it 
12 gennaio 

ROMA - La crisi economica 
ha causato la perdita di molti 
posti di lavoro ed ha inciso 
pesantemente anche nella 
situazione lavorativa di molti 
cittadini stranieri. A sostener-
lo una indagine condotta 
dalla Fondazione Leone Mo-
ressa che ha studiato le dina-
miche occupazionali degli 
stranieri in Italia nell’ultimo 
biennio. I disoccupati stranie-
ri nel nostro Paese sono oltre 
235mila e rappresentano il 
12,6% di tutti i senza lavoro. 

A  C A U S A  D E L L A  C R I S I  U N  Q U A R T O  D E I  N U O V I  D I S O C C U P A T I  E ’  S T R A N I E R O  
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M I N O R I  S T R A N I E R I :  N E L  2 0 1 0  A N N O  N E R O  P E R  A C C O G L I E N Z A  E  I N T E G R A Z I O N E  

ROMA - Sono almeno 4.500 i 
minori stranieri non accompa-
gnati in Italia ma mentre cre-
scono quelli residenti peggio-
rano "accoglienza e inclusio-
ne". E’ questa la denuncia 
lanciata oggi da Save the Chil-
dren durante la presentazione 
del loro secondo rappor-
to  annuale sui “Minori stra-

nieri in Italia” in cui si descrive 
il 2010 come "anno nero".  
Negli ultimi 7 anni il numero di 
minori stranieri residenti è 
p a s s a t o  d a  4 1 2 . 4 3 2 
nel  2004 a 932 mila nel 201-
0. La maggior parte di loro, 
circa 572 mila (10.4% in più 
rispetto al 2009) è nata in 
Italia, rappresentando quelle 
che vengono definite "le se-
conde generazioni". Mentre 
dei 4.500 minori stranieri non 
accompagnati, il gruppo più 
numeroso continua ad essere 
quello costituito dai minori 
afgani (20%), seguito da quelli 
provenienti dal Marocco 
(14.7), Egitto (11), Albania (9), 
Bangladesh (5), Somalia (3.9), 
Repubblica del Kosovo (3.8), 
Palestina (3.1), Eritrea.  "I 
ragazzi afgani si confermano 
un flusso in costante crescita - 

spiega Raffaella Milano 
responsabile di Save The 
Children - tuttavia va ricorda-
ta la presenza del gruppo 
consistente dei minori rume-
ni, anche rom, che però non 
sono più computati perché 
neo-comunitari". In diminu-
zione appare invece il flusso 
di minori provenienti dai 
paesi del Corno d'Africa: 
Eritrea, Etiopia e Soma-
lia.  Secondo l’analisi dell'As-
sociazione per i diritti dei 
minori, questo “non è un 
buon segnale” perché rap-
presenta il frutto dell’accor-
do Italia-Libia che ha coin-
volto molti minori nei mecca-
nismi di respingimento e 
rimpatri, lasciandoli bloccati 
in Libia dove non hanno la 
possibilità di beneficiare dei 
diritti fondamentali. Per 

quanto riguarda gli altri mi-
nori che continuano ad arri-
vare nel nostro paese, se-
condo Save the Children,  i 
loro viaggi sono sempre più 
rischiosi, nascosti dentro Tir 
o furgoni, nel caso di minori 
afgani o bengalesi, o su navi 
da diporto irriconoscibili e 
non facilmente intercettabili, 
nel caso di minori prove-
nienti per esempio dal me-
dio-oriente. A gestire i viaggi 
sono trafficanti che chiedo-
no per ciascun ragazzo tra i 
4mila e i 5mila euro. Per 
ripagare il debito contratto 
dalle famiglie, i ragazzi sono 
molto esposti al rischio di 
sfruttamento o di caduta in 
circuiti di devianza ed illega-
lità. 
Fonte: stranieriinitalia.it 
30 gennaio  

ROMA — Come già anticipato 
a luglio dal sottosegretario 
all’interno Davico in risposta 
ad una interrogazione parla-
mentare, l’Italia ha deciso di 
prorogare fino al 31 dicembre 
2011 il regime transitorio, 
relativamente alle procedure 
per l’accesso al mercato del 
lavoro subordinato, nei con-
fronti dei cittadini rumeni e 
bulgari. È infatti alla firma dei 
Ministri dell’interno, e del 
lavoro e della politiche sociali 
la circolare, fotocopia di quel-
le finora già emanate, con la 
quale si stabiliscono le dero-

ghe a tale regime per alcuni 
settori produttivi e per alcune 
professionalità (agricolo e 
turistico alberghiero; lavoro 
domestico e di assistenza 
alla persona; edilizio; metal-
meccanico, dirigenziale e 
altamente qualificato, com-
presi i casi previsti dall'artico-
lo 27 del T.U. sull’immigrazio-
ne e lavoro stagionale). Per 
tutti i restanti settori produtti-
vi, l’assunzione dei lavoratori 
rumeni e bulgari continuerà 
ad avvenire attraverso la 
presentazione di richieste di 
nulla osta allo Sportello unico 

per l’immigrazione – median-
te spedizione postale 
(raccomandata A/R) – utiliz-
zando l’apposita modulistica 
(mod. sub neocomunitari) 
disponibile sui siti del Mini-
stero dell’interno e del Mini-
stero del lavoro e delle politi-
che sociali. Per la definizione 
di tali istanze lo Sportello 
unico per l’immigrazione del-
la provincia ove sarà svolta 
l’attività lavorativa, rilascerà il 
prescritto nulla osta. Questa 
dovrebbe essere l’ultima 
proroga del regime transitorio 
in quanto il trattato di adesio-

ne di Bulgaria e Romania 
all’Ue prevede che gli Stati 
membri possano disporre 
restrizioni per l’accesso al 
mercato del lavoro subordina-
to per un periodo massimo di 
cinque anni a partire dal gen-
naio 2007, salvo che lo Stato 
membro giustifichi una ulte-
riore dilazione biennale a 
causa di forti squilibri all’in-
terno del marcato del lavoro 
nazionale. 
 
Fonte: immigrazioneoggi.it 
11 gennaio 
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N E W S L E T T E R  I M M I G R A Z I O N E  

A C C O R D O  U E - T U R C H I A  S U L L A  R I A M M I S S I O N E  C L A N D E S T I N I   

D A L  M O N D O  
G R E C I A  -  T U R C H I A :  D I S C U S S O  M U R O  " A N T I  I M M I G R A T I "   

R I F U G I A T I  N E L  S I N A I ,  D R A M M A T I C O  A P P E L L O  D I  D O N  M U S S I E  Z E R A I   

ERZURUM — ll primo ministro 
greco Papandreou ha incon-
trato il collega turco Erdogan 
a Erzurum, nella Turchia 
orientale, in una visita incen-
trata sul riavvicinamento fra i 
due paesi divisi da storiche 
rivalità. Pianificato da tempo, 
l'incontro avviene dopo il 
recente annuncio greco della 
costruzione di un controverso 
muro di 12,5 chilometri alla 
frontiera con la Turchia per 
fermare l'ingresso di migranti 
illegali. Sulla questione non 
vi sono state dichiarazioni 
pubbliche, ma fonti diploma-

tiche greche hanno riferito 
che il tema e' stato affrontato 
in maniera cooperativa e che 
le due parti avranno "incontri 
tecnici" sul flusso dei migran-

ti. "Stiamo facendo importanti 
sforzi per trasformare l'Egeo 
in un mare di pace e amici-

zia", ha dichiarato Erdogan. 
Riguardo al muro che la Gre-
cia vuole costruire nell'area di 
confine di Evros, l'Alto Com-
missariato delle Nazioni Unite 
per i Rifugiati (UNHCR) ha 
ricordato nel consueto briefing 
bisettimanale alla stampa la 
sua "preoccupazione quando 
gli stati propongono misure 
atte a impedire l'ingresso sul 
loro territorio di migranti irre-
golari senza che allo stesso 
tempo vengano date garanzie 
concrete per coloro che cerca-
no protezione internazionale". 
"Benché ogni Stato abbia il 

diritto di controllare le pro-
prie frontiere - nota l'Unhcr- 
e' chiaro che fra coloro che 
attraversano il confine turco 
per entrare nell'Unione Euro-
pea vi e' un numero signifi-
cativo di persone in fuga da 
violenza e persecuzioni. E' 
dunque di vitale importanza 
instaurare meccanismi di 
controllo delle frontiere che 
tengano conto dei bisogni di 
protezione delle persone".  
 
Fonte: stranieriinitalia.it 
8 gennaio 

BRUXELLES — Si è concluso 
positivamente  l'accordo di 
riammissione dei clandestini 
tra l'Unione Europea e la 
Turchia. Ad annunciarlo è 
stato il commissario agli 
Affari interni, Cecilia Mal-
mstrom, sottolineando come 
l'accordo "contribuirà enor-
memente ad un'efficace 
gestione dell'immigrazione 
clandestina nella regione". 
Il testo ora dovrà essere  
formalmente approvato al 
prossimo Consiglio giustizia 
e affari interni, in program-

ma il 24 febbraio e dal Par-
l a m e n t o  e u r o p e o . 
"Questo importante sviluppo 
- ha commentato la Mal-
mstrom - apre anche la stra-
da a nuove prospettive per 
rafforzare ulteriormente la 
nostra cooperazione con la 
Turchia nel settore dei visti, 
con l'obiettivo di migliorare 
la mobilità dei nostri cittadi-
ni" L'accordo, secondo fonti 
comunitarie, riguarda tanto i 
clandestini di cittadinanza 
turca quanto quelli prove-
nienti da paesi terzi ed en-

trati illegalmente nella Ue: la 
Turchia accetterà di ripren-
dere nei suoi confini entram-
be le tipologie di migranti 
illegali espulsi dalla Ue.  
Grazie a quest’accordo, 
sembra profilarsi un allegge-
rimento delle forti tensioni 
create al confine tra Grecia 
e Turchia per la gestione 
d e g l i  i m m i g r a t i .  
Da mesi infatti è forte la 
pressione lungo la frontiera 
greco-turca dove sono inter-
venute anche forze del Fron-
tex. Da pochi giorni è anche 

iniziato anche lo sciopero 
della fame ad Atene e Salo-
nicco da parte di centinaia 
d’immigrati per denunciare le 
condizioni in cui vivono. La 
protesta è cominciata nel 
momento in cui il governo di 
Papandreou ha annunciato 
dura e la costruzione di un 
"muro" lungo la frontiera con 
la Turchia per far fronte ai 
continui flussi d’immigrati 
fuori controllo.  
Fonte: stranieriinitalia.it 
27 gennaio 

ROMA — “ore 10.36, arriva 
una telefonata dagli ostaggi 
eritrei nel Sinai, raccontano 
le quattro donne che stamat-
tina hanno dovuto subire per 
l'ennesima volta violenze 
sessuali dal branco dei pre-
doni, ripetutamente perché 
non pagano il riscatto richie-
sto dai trafficanti”così inizia il 
drammatico appello lanciato 
da don Mussie Zerai dell’A-
genzia Habeshia sulla dram-
matica situazione dei rifugiati 
africani prigionieri nel Sinai. 
“Una delle donne incinte sta 
molto male, dopo che è stata 
picchiata dai trafficanti tutto 
questo accadeva questa 
mattina, tutto questo sta 
accadendo mentre il mondo 
"civile" se ne sta a guardare, 
distratto da altre questioni, 

chi per indifferenza verso 
questo dramma, chi per non 
irritare governi di quella regio-
ne, sta di fatto che c’é un 
sostanziale silenzio, nessuno 
sta facendo nulla per debella-
re questa piaga dei nostri 
giorni, non si vede nessun 
risultato, tranne la liberazio-
ne dei ostaggi che hanno 
pagato il riscatto. Ancora oggi 
il crimine degli schiavisti vin-
ce, grazie al silenzio complice 
dei potenti della terra. Intolle-
rabile l'inerzia dei governi 
della regione del Sinai, altret-
tanto vergognoso il silenzio 
della comunità internazionale 
di fronte al dramma di centi-
naia di profughi tenuti in ca-
tene dai predoni in un fazzo-
letto di terra più rovente del 
globo, non solo perchè fa 

caldo, ma essendo un territo-
rio sotto controllo di tutta la 
comunità internazionale per 
la questione Israelo - Palesti-
nese. Ma la comunità inter-
nazionale sembra disposta a 
chiudere gli occhi su questo 
dramma di profughi che ven-
gono spogliati di tutto, per 
fino della loro dignità umana, 
fino a perdere anche la vita 
stessa. Ci chiediamo dove 
sono finiti i difensori della 
vita umana? Dove sono i 
paladini dei diritti umani? 
Dove l'Europa culla della 
"Civiltà"? Ostaggi africani 
forse valgono meno di tanti 
altri per i quali tutti si mobili-
tano? L'Europa che li respin-
ge, si annunciano muri da 
costruire, ma nessuno si 
occupa della vita di questi 

disperati. Bussano alla co-
scienza di ciascuno di noi. Il 
silenzio dei mass media non 
nasconderà le grida disperate 
delle donne stuprate. Chiedia-
mo un segno concreto di ri-
scatto per liberare non più 
quelle persone, ma noi stessi, 
come mi diceva questa matti-
na uno di loro, “ormai siamo 
rassegnati a morire qui, ma 
voi che vivete nel mondo libe-
ro a restare schiavi della vo-
stra inerzia, del vostro silen-
zio, della vostra complicità 
passiva con questi crimina-
li” (…). 

 

Fonte: CIR 

8  gennaio 

http://www.stranieriinitalia.it/attualita-grecia_50_mila_clandestini_solo_nel_2010_12309.html�
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N E W S L E T T E R  I M M I G R A Z I O N E  

U S A :  R I C H I A M O  D E I  V E S C O V I  S U I  D I R I T T I  D E G L I  I M M I G R A T I  E  D E L L E  F A M I G L I E  

DAL MONDODAL MONDODAL MONDO   

E' passato all'unanimità il 
rapporto dell'Assemblea parla-
mentare del Consiglio d'Euro-
pa con cui si chiede ai governi 
degli Stati membri di rispetta-
re l'ordine della Corte europea 
dei diritti dell'uomo di sospen-
dere un'espulsione o l'estradi-
zione di cittadini di paesi terzi 
se cio' li mettesse a rischio di 
essere torturati o sottoposti a 
trattamenti inumani o degra-
danti. Secondo le sentenze di 
condanna emesse dalla stes-
sa Corte di Strasburgo, l'Italia 
e' tra i paesi che ha violato più 
volte questo ordine.  

IN BREVE STRASBURGO  - Protezione 
dei migranti e riconoscimento 
dello status di rifugiati: sono 
queste due condizioni chiave 
poste oggi dall'Europarlamen-
to per il suo futuro via libera 
ad un'eventuale accordo di 
cooperazione dell'Ue con 
Tripoli. Gli europarlamentari 
chiedono inoltre agli Stati Ue 
di rimandare gli immigrati 
illegali in Libia, dove i diritti 
umani sono costantemente 
violati, solo se verranno ri-
spettate alcune garanzie. Tra 
Ue e Libia sono attualmente 
in corso negoziati per definire 
un accordo quadro destinato 
a coprire le relazioni politiche, 
l'immigrazione e l'energia, 

nella prospettiva a lungo 
termine dell'apertura di un 
libero mercato. In una racco-
mandazione rivolta al Consi-
glio e approvata oggi, gli eu-
rodeputati appoggiano l'idea 
di far avanzare le relazioni 
con la Libia e chiedono l'aper-
tura dell'ufficio di una delega-
zione dell'Ue a Tripoli. Ma allo 
stesso tempo chiedono ga-
ranzie in materia di libertà 
fondamentali e raccomanda-
no che Tripoli consenta la 
presenza legale nel paese 
dell'Alto commissariato per i 
rifugiati (Unhcr), ratifichi e 
applichi la Convenzione di 
Ginevra. Ogni possibile accor-
do di riammissione dovrà 

automaticamente escludere i 
richiedenti asilo, evitando 
espulsioni collettive. L'Assem-
blea di Strasburgo chiede 
infine alla Libia di imporre 
una moratoria sulla pena di 
morte. La raccomandazione 
approvata cita espressamen-
te l'accordo 'd'amicizia' rag-
giunto fra il governo italiano e 
quello di Tripoli, specificando 
anche la richiesta fatta lo 
scorso novembre dal Parla-
mento italiano di rivederne i 
termini.  
 
Fonte: aduc.it 
20 gennaio 

 

I M M I G R A Z I O N E .  P A R L A M E N T O  U E :  N O  A D  A S S E G N O  I N  B I A N C O  A L L A  L I B I A  

USA — Rispetto dei diritti de-
gli immigrati e unità delle 
famiglie: è l’appello dei ve-
scovi degli Stati Uniti rivolto 
alle autorità governative loca-
li dal presidente del Commit-
tee on Migration della United 
States Conference of Catholic 
Bishops (Usccb), l'arcivescovo 
coadiutore di Los Angeles, 
Gómez. L’arcivescovo ha 
richiamato l'attenzione sul 

problema delle misure restrit-
tive che alcuni deputati vor-
rebbero reintrodurre nel si-
stema legislativo allo scopo 
di arginare e scoraggiare 
l'ingresso degli immigrati 
irregolari. Si tratta soprattutto 
di critiche rivolte alla pratica 
delle incursioni delle Forze 
dell'ordine sui luoghi di lavo-
ro, compiute per procedere 
all'arresto immediato degli 
immigrati privi di regolari 
permessi; incursioni che – ha 
spiegato - hanno come con-
seguenza più pesante quella 
di disgregare le famiglie, per-
ché separano i genitori arre-
stati dai propri figli per un 
periodo di tempo considere-
vole”. Pur riconoscendo il 

diritto della nazione di garan-
tire la propria sicurezza, l'arci-
vescovo ha ribadito che “i 
costi umanitari” di queste 
i n c u r s i o n i  s o n o 
“ i n c o m m e n s u r a b i l i ”  e 
“inaccettabili per una società 
civile”. L'immigrazione, una 
questione sociale particolar-
mente sentita nel Paese, “è 
in ultima analisi una questio-
ne umanitaria, ha spiegato, 
perché ha un impatto sui 
diritti umani fondamentali e 
sulla dignità delle persone”. 
“I vescovi — ha aggiunto — 
ritengono che tutti gli immi-
grati debbano entrare nel 
Paese nel rispetto della legge 
ma comprendono anche che 
l'attuale normativa in mate-

ria, non risponde adeguata-
mente al problema dei ricon-
giungimenti familiari e dell'of-
ferta di lavoro”. “Soltanto 
prevedendo il miglioramento 
delle condizioni legali per 
entrare, lavorare e vivere 
negli Stati Uniti - ha concluso 
il presidente della Usccb - si 
potrà allora concentrare l'ap-
plicazione della legge su colo-
ro che veramente minacciano 
la sicurezza pubblica, a parti-
re dai trafficanti di droga e di 
essere umani e dai contrab-
bandieri in genere, fino ai 
terroristi”.  

Fonte: chiesacattolica.it 
31 gennaio 
 

S I  R I U N I S C E  A  T R I P O L I  L A  P R I M A  “ C O N F E R E N Z A  S T O R I C A  D E I  M I G R A N T I  A F R I C A N I ”  

TRIPOLI — Gli africani d’Euro-
pa uniti per aiutare gli africa-
ni che emigrano a migliorare 
la loro qualità della vita nel 
vecchio continente. È questo 
l’obiettivo degli organizzatori 
della prima “Conferenza stori-
ca dei migranti africani” in 
programma a Tripoli dal 15 al 
17 gennaio. L’incontro, che 
vedrà la partecipazione di 
rappresentanti delle Ong e 
delle comunità dei migranti 
africani in Europa, avrà in 

agenda la costituzione di un 
organismo giuridico, l’Unione 
internazionale dei migranti 

africani, che vigili “in modo 
sistematico” sulla situazione 

degli immigrati, con un occhio 
particolare alla condizione 
della donna e del bambino 
emigrato. Prevista la presen-
za nella capitale libica di cir-
ca 400 esponenti della 
“diaspora africana”. Obiettivo 
principale dell’incontro, spie-
ga Alfa-Niaky Barry, presiden-
te del Forum internazionale 
degli amici del partenariato 
Europa-Africa, è quello di 
“riunire i compatrioti della 
diaspora africana attorno a 

un tavolo per cercare di par-
lare con una sola voce di 
bisogni, diritti, benessere, 
prosperità”.  

400 rappresentanti della 
diaspora d’Africa in Europa 
si incontrano per dar vita 
all’Unione internazionale 
dei migranti africani. 
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N E W S L E T T E R  I M M I G R A Z I O N E  

F R A N C I A  -  I M M I G R A T I  C L A N D E S T I N I .  F A R  P A G A R E  L ' A S S I S T E N Z A  
M E D I C A  P O R T E R A '  A D  U N  C O S T O  M A G G I O R E  P E R  L O  S T A T O   

DAL MONDODAL MONDODAL MONDO   

BERLINO — I socialdemocrati-
ci dello Spd, il principale par-
tito dell’opposizione in Ger-
mania, propongono in Parla-
mento l’introduzione della 
doppia nazionalità come mi-
sura per favorire l’integrazio-
ne degli immigrati in Germa-
nia. In un documento presen-
tato al Bundestag con alcune 
misure per far fronte alla crisi 
della principale economia 
dell’Unione europea, un Pae-
se con una popolazione in 
calo e un’età media in pro-
gressivo aumento, i socialde-
mocratici propongono l’in-
gresso di forza lavoro giovane 
e vedono nella concessione 
della cittadinanza ai lavorato-

ri stranieri uno dei punti car-
dine del loro piano. 
Attualmente, secondo la leg-
ge, i figli nati in Germania da 

coppie di stranieri, una volta 
compiuti 18 anni, devono 
scegliere se essere tedeschi 
oppure prendere la nazionali-
tà dei genitori, ma non en-
trambe. Questo, secondo la 

Spd, è un ostacolo non indif-
ferente all’integrazione. “Chi 
vive in questo Paese ha biso-
gno di avere una prospettiva” 
si legge nel documento. 

 
Fonte: immigrazioneoggi.it 
17 gennaio 

 

G E R M A N I A :  S P D  C H I E D E  L A  D O P P I A  C I T T A D I N A N Z A  P E R  I  F I G L I  D E G L I  I M M I G R A T I  

La stretta alle condizioni di 
accesso all'assistenza medi-
ca agli immigrati clandestini, 
votata a dicembre dal Parla-
mento, sarà controproducen-
te. Così un rapporto dell'Ispe-
zione degli affari sociali 
(IGAS) e dell'Ispezione delle 
Finanze (IGF). Con una detta-
gliata analisi del dispositivo 
che consente l'accesso a 
queste cure agli immigrati 
clandestini il cui reddito non 
supera i 634 euro al mese, 
vengono contestate tutte le 
nuove norme approvate. 
Gli abusi che sarebbero alla 
base della decisione del prov-
vedimento non e' possibile 

statisticamente stabilirli at-
traverso un legame tra au-
mento delle spese e aumento 
di abusi e frodi. Il fenomeno 
del turismo medico e' inesi-
stente, perchè gli irregolari 
sono comunque iscritti in 
anticipo in una lista. Nel 200-
9 i “sans papier” che hanno 
usufruito di questa assisten-
za sono stati solo una venti-
na. Ma soprattutto il rapporto 
critica il contributo forfettario 
di 30 euro previsto dal bu-
dget 2011. Un contributo 
reputato finanziariamente 
inadatto, amministrativamen-
te complesso e foriero di 
rischi sanitari. Potrebbero 

aumentare coloro che si rivol-
gono molto tardi all'ospedale 
e, quindi, le cure sarebbero 
piu' costose. I 6 milioni di 
euro di nuovi introiti, potreb-
bero trasformarsi in spese 
supplementari per 20 milioni 
di euro.  
Fonte: immigrazioneoggi.it 
28 gennaio 

O B A M A  S O S P E N D E  L A  C O S T R U Z I O N E  D E L  “ M U R O ”  A L L A  
F R O N T I E R A  M E S S I C A N A  P E R C H É  I N E F F I C I E N T E  E  C O S T O S O  

Inefficiente e costoso. Con 
questo giudizio l’Amministra-
zione Obama ha cancellato il 
progetto del “muro virtua-
le” (SBInet) lungo i 3.200 km 
di confine con il Messico. 

Il sistema, voluto da George 
W. Bush nel 2005 e gestito 
dalla Boeing, era troppo co-
stoso: rispetto al totale di 7 
miliardi di dollari programma-
ti per l’opera complessiva, 
finora per solo 80 km “non 
continuativi” ne è stato speso 
oltre uno. L’annuncio è stato 
dato dal ministro della Sicu-
rezza interna, Janet Napolita-
no, assicurando che il siste-
ma sarà sostituito con altri 
metodi di sorveglianza come i 
droni, gli aerei radiocomanda-

ti privi di pilota per una spesa 
totale stimata di 750 milioni 
di dollari. Il progetto – ha 
dichiarato Napolitano – “non 
rispettava gli standard di 
sostenibilità finanziaria ed 
efficacia”. I tratti di muro 
costruiti fino ad ora non sa-
ranno smantellati ma conti-
nueranno ad essere utilizzati. 

 

Fonte: immigrazioneoggi.it 
17 gennaio 

Attualmente i figli nati in 
Germania da coppie di 
stranieri devono scegliere 
se essere tedeschi oppure 
prendere la nazionalità dei 
genitori, ma non entrambe  

Il Tribunale Superiore della 
Giustizia della Catalogna 
(TSJC) ha sospeso in maniera 
cautelare il provvedimento 
del Comune di Lleida di proi-
bire il burqa, il niqab ed altri 
indumenti o accessori che 
nascondono il volto e rendo-
no difficile l’identificazione. Il 
provvedimento, approvato 
dalla città catalana lo scorso 
dicembre e seguito da analo-
ghe misure in altri comuni 
della regione, prevedeva il 
divieto nei locali pubblici e 
una misura sanzionatoria dai 
30 ai 600 euro per i trasgres-
sori. Il tribunale ha agito in 
base al ricorso presentato 
dall’associazione islamica 
Watani, ma non si è ancora 
pronunciato sul merito della 
questione, limitandosi ad una 
sospensione cautelativa. La 
decisione del massimo tribu-
nale catalano non ha lasciato 
indifferente il mondo politico. 
Infatti, il Comune di Lleida sta 
preparando un ricorso contro 
questa sospensione, in quan-
to ritiene che questo modo di 
vestire possa costituire un 
pericolo per la sicurezza. Il 
sindaco, Angelo Ros, ha riferi-
to che rispetta la sentenza 
ma ha insistito sul fatto che il 
divieto del burqa non viola i 
diritti fondamentali di chi lo 
indossa. Il Comune chiede 
che si adotti una politica co-
mune per quanto riguarda 
l’uso del velo integrale a livel-
lo regionale e nazionale e ha 
spiegato che, nonostante la 
sospensione del provvedi-
mento, continuerà a svolgere 
campagne di sensibilizzazio-
ne nei confronti delle donne 
musulmane. In questa pole-
mica, le associazioni degli 
immigrati considerano il di-
vieto del burqa una misura 
che mira a richiamare l’atten-
zione mediatica ed insistono 
sulla necessità di promuove-
re più attività volte all’integra-
zione delle donne e dei giova-
ni musulmani, al fine di evita-
re la loro emarginazione e la 
radicalizzazione dei loro com-
portamenti.  

IN BREVE 

http://www.immigrazioneoggi.it/daily_news/notizia.php?id=002468�
http://www.immigrazioneoggi.it/daily_news/notizia.php?id=002468�
http://www.immigrazioneoggi.it/daily_news/notizia.php?id=002468�
http://www.immigrazioneoggi.it/daily_news/notizia.php?id=002468�
http://www.immigrazioneoggi.it/daily_news/notizia.php?id=002468�
http://www.immigrazioneoggi.it/daily_news/notizia.php?id=002468�
http://www.immigrazioneoggi.it/daily_news/notizia.php?id=002468�
http://www.immigrazioneoggi.it/daily_news/notizia.php?id=002468�
http://www.immigrazioneoggi.it/daily_news/notizia.php?id=002468�
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N E W S L E T T E R  I M M I G R A Z I O N E  

A S I L O  
S E M P R E  P I U ’  N I G E R I A N I  L A S C I A N O  L ’ I T A L I A  E  B U S S A N O  A L L E  P O R T E  D E L L A  
S V I Z Z E R A   

MILANO – Sono stati 1.495 i 
cittadini nigeriani che, nel 
corso del 2010 hanno bus-
sato alle porte del Centro di 
registrazione dei richiedenti 
asilo di Chiasso (Svizzera) 
per chiedere protezione. 
“Arrivano tutti dall'Italia: 
viaggiano in treno e scendo-
no alla stazione di Chiasso. 
Vanno dalle guardie di confi-
ne, chiedono asilo e loro ce 
li portano”, spiega il diretto-
re del centro, Antonio Simo-
na. Si tratta soprattutto di 
uomini giovani (25-35 anni) 
che hanno vissuto per diver-
so tempo nel nostro Paese: 
“Da alcuni mesi fino a due 
anni”, precisa Simona. Nella 
quasi totalità dei casi (80-
90%) queste persone hanno 
già presentato domanda 
d'asilo in Italia e, in base a 
quanto previsto dalla diretti-
va Dublino II, verranno ri-
mandati nel nostro Paese. 
 Nel 2009 sono stati 3.710 i 
nigeriani che hanno presen-
tato domanda di protezione 
internazionale in Italia (la 
comunità più numerosa, 
seguiti da somali e pakista-
ni), l'anno precedente erano 
stati ben 5.670 e nel 2007 
erano il secondo gruppo di 
richiedenti asilo più numero-
so (1.336 persone). Ma 
anche per chi ottiene lo 
status di rifugiato o la prote-

zione sussidiaria, le condi-
zioni di vita sono tutt'altro 
che facili: mancano possibi-
lità di inserimento lavorativo 
e abitativo. Complessiva-
mente, come denunciato più 
volte da Laurens Jolles, de-
legato dell'Alto commissaria-
to dell'Onu per i rifugiati per 

l'Europa meridionale, “il 
sistema di accoglienza italia-
no non ha potuto dare ap-
pieno risposte adeguate alle 
esigenze di integrazione dei 
rifugiati”, molti dei quali 
cercano così di costruirsi 
una vita migliore in un altro 
Paese europeo. Nel corso 
del 2009 sono stati 6.398 i 
richiedenti asilo e rifugiati 
politici che hanno lasciato 
l'Italia ma sono stati 
“pizzicati” in Svizzera (1.422 
persone), Olanda (1.075), 
Norvegia (1.041) e Svezia 
(911). I dati sono contenuti 
nel rapporto al Parlamento 

europeo sulle attività del 
2009 di Eurodac, la banca 
dati che raccoglie le impron-
te digitali di coloro che chie-
dono asilo e di quanti sono 
stati fermati mentre varcava-
no irregolarmente le frontiere 
esterne dell'Unione Europea. 
 Il massiccio afflusso di nige-

riani si inserisce in un com-
plessivo trend di crescita 
delle domande d'asilo regi-
strate nel centro di Chiasso: 
oltre ai nigeriani, c'è stato 
anche un aumento della 
presenza di marocchini e 
tunisini. In totale si è passati 
da una media mensile di 70-
90 ingressi registrati nel 
2007 al picco di 457 doman-
de del novembre 2010. Ma il 
trend di crescita è stato co-
stante per tutto il 2009 e il 
2010. “L'arrivo di richiedenti 
asilo è ciclico -spiega Antonio 
Simona- registriamo i numeri 
massimi tra ottobre e novem-

bre, mentre si assiste al 
calo in primavera”. Quel 
che è certo è che il Centro 
di registrazione dei richie-
denti asilo di Chiasso è 
sotto pressione. A fronte di 
una capienza di 134 posti 
letto (cui se ne aggiunge 
un'altra cinquantina, dislo-
cati presso due rifugi di 
protezione civile in comuni 
limitrofi, ndr) deve far fron-
te a una massiccia affluen-
za: “Nella settimana dal 10 
al 16 gennaio sono arrivati 
48 nigeriani e 18 persone 
dal Maghreb”, spiega il 
direttore Antonio Simo-
na. In media i richiedenti 
asilo restano nel centro per 
circa un mese (anche se, in 
base a una direttiva euro-
pea entrata in vigore il 1° 
gennaio 2011, il soggiorno 
può arrivare a 90 giorni, 
ndr) dopodiché vengono 
smistati in altri centri di 
prima accoglienza nei vari 
cantoni svizzeri per il tem-
po necessario a valutare la 
domanda d'asilo e, nel 
c a s o ,  a p p l i c a r e  l a 
“procedura Dublino”. Che 
in Svizzera richiede circa 
tre mesi di tempo.  
 
Fonte: redattoresociale.it 
14 dicembre  

G U T E R R E S  A P R E  L ' A N N O  G I U D I Z I A R I O  A L L A  C O R T E  E U R O P E A  D I  S T R A S B U R G O  

STRASBURGO - In un conte-
sto caratterizzato dalla crisi 
economica mondiale e da 
un ondata populista di ostili-
tà verso lo straniero il rispet-
to dei diritti umani in Europa 
è messo sempre più a dura 
prova. In un discorso pro-
grammatico in occasione 
dell’apertura dell’anno giudi-
ziario della Corte europea 
per i diritti umani (ECHR) di 
Strasburgo, l’Alto Commissa-
rio delle Nazioni Unite per i 
Rifugiati António Guterres 
ha evidenziato il ruolo guida 
della Corte che rimane “al di 
sopra dei capricci dell’opi-

nione pubblica”. La Corte di 
Strasburgo è l’organo giudi-
ziario con più casi nel mon-
do e molti di questi riguarda-
no richiedenti asilo. L’ampio 
coinvolgimento della Corte 
in questi casi evidenzia co-
me molti richiedenti asilo, 
rifugiati ed altre persone 
costrette alla fuga giudicano 
che i loro diritti non vengano 
rispettati in maniera ade-
guata, ha affermato Guter-
res. L’Alto Commissario ha 
fatto riferimento alle lacune 
nella protezione dei rifugiati 
che il nascente Sistema 
Comune di Asilo Europeo 

presenta e ha evidenziato il 
ruolo cruciale che la Corte di 
Strasburgo ha nell’occuparsi 
di questi casi. L’UNHCR 
segue con grande interesse 
gli sviluppi del diritto ed è 
sempre disponibile a fornire 
informazioni che derivano 
dalla propria esperienza sul 
campo, ha continuato Guter-
res. Fra le preoccupazioni 
dell’UNHCR l’insufficiente 
protezione che viene garan-
tita a chi fugge da situazioni 
di conflitto armato, i tentativi 
fatti da alcuni stati europei 
di scaricare i loro obblighi di 
protezione su altri stati e la 

detenzione dei richiedenti 
asilo alla frontiera per impe-
dir loro l’ingresso nel paese. 
Parlando della recente deci-
sione della Corte nel caso 
M.S.S. vs. Belgio e Grecia, 
António Guterres ha eviden-
ziato come questa decisione 
rappresenti “un nitido pro-
memoria di quanto c’è anco-
ra da fare per costruire un 
vero Sistema Comune di 
Asilo Europeo nel pieno ri-
spetto dei diritti umani.” 
 
Fonte: unhcr.it 
31 gennaio 
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R I F U G I A T I :  I  M I L L E  O S T A C O L I  A L  R I C O N O S C I M E N T O  D E L L A  L A U R E A   

ROMA - Una laurea da medi-
co radiologo in Congo, tre 
anni di corso di informatica 
all’università in Camerun. 
Titoli di studio realmente 
conseguiti nei rispettivi paesi 
di origine ma che in Italia non 
valgono nulla. Come carta 
straccia. Paul e Jean sono 
due fra i rifugiati che hanno 
risposto alle interviste cono-
scitive raccolte nell’ambito 
del progetto Pro.ri.ti.s., voluto 
dall’associazione Parsec con 
lo scopo di elaborare una 
procedura standard per il 
riconoscimento dei titoli di 
studio di rifugiati e titolari di 
protezione internazionale in 
Italia, e facilitarne così un 
percorso di autonomia e inse-
rimento lavorativo. Come per 
moltissimi rifugiati, anche per 
Paul e Jean mesi e anni di 
tentativi e di burocrazia fino-
ra si sono rivelati inutili. Ecco 
l e  l o r o  s t o r i e . 
 Paul (il nome è di fantasia) 
ha 37 anni ed è rifugiato in 
Italia da cinque anni: nel suo 
paese di origine, il Congo, era 
un medico radiologo. Da 
quando è arrivato tenta di 
farsi riconoscere la propria 
laurea ma per farlo sta ten-
tando di superare un grosso 

problema: non ha il certifica-
to originale del titolo di stu-
dio, rimasto nella sua casa 
sotto sequestro in Congo. Da 
tempo cerca di recuperarlo, 
ma i funzionari del ministero 
della Salute congolese che 
dovrebbero “sbrigare la sua 
pratica” chiedono un aiuto in 
denaro, neppure troppo pic-
colo. Paul in Italia, per il 
momento, fa l’operaio e, di 
sera, il portiere, e con quello 
che guadagna ha grande 
difficoltà a mettere da parte i 
soldi che gli vengono richie-
sti. Consapevole della prassi 
della corruzione, lui ha già 
inviato circa 3 mila euro: 
inutilmente, finora, e anzi 
procurando guai all’amico 
congolese a cui all’inizio 
aveva chiesto aiuto. Lo ave-
va mandato al ministero per 
richiedere il certificato del 
suo titolo di studio, ma lo 
hanno arrestato proprio a 
causa di questa richiesta. 
Paul non si è rassegnato e 
ora sta tentando, sempre 
attraverso l’elargizione di 
“mazzette”, di avere il suo 
titolo di studio dall’Università 
presso cui si è laureato. Gli 
hanno detto che è possibile, 
ma che ci vogliono molti 

soldi. Lui ci prova: senza la 
sua laurea, non potrà mai far 
riconoscere in Italia la propria 
preparazione professionale.  
 Jean, altro nome di fantasia, 
ha una storia diversa ma 
uguale negli esiti. Un anno di 
fisica e tre di informatica 
frequentati in un’università 
nel proprio paese d’origine, il 
Camerun: oggi è un ragazzo 
di ventinove anni rifugiato in 
Italia. Arrivato nell’ottobre 
2007, ha ottenuto lo status 
di rifugiato dopo otto mesi. 
Lui, abituato a portarsi dietro 
“le cose più importanti” – il 
certificato originale lo ha, e 
per questo, anche con l’aiuto 
di una associazione con cui 
era entrato in contatto, ha 
subito provato a far ricono-
scere il suo titolo. Con l’origi-
nale in mano, l’associazione 
si è occupata della traduzio-
ne e lo ha portato al Ministe-
ro degli Esteri. L’iter burocra-
tico è stato avviato tra il 200-
8 e il 2009, ma un mese fa 
Jean ha ricevuto risposta 
negativa alla sua domanda: 
lui confessa di non sapere il 
perché e recrimina perché 
quel diploma sarebbe stato 
utile da esibire nei colloqui di 
lavoro che ha tentato, ma che 

A C C O G L I E N Z A  D E I  R I F U G I A T I :   
A C C O R D O  T R A  V I M I N A L E  E  C O M U N E  D I  R O M A   

non sono andati a buon fine. 
Con il riconoscimento, avreb-
be potuto pensare di riprende-
re gli studi universitari, o 
quanto meno di cercare un 
lavoro attinente al settore per 
il quale aveva studiato, senza 
perdere tempo nel seguire 
nuovamente corsi di formazio-
ne. Quella di Paul e Jean è 
una situazione piuttosto co-
mune per i rifugiati, e infatti 
sono molti quelli che, consa-
pevoli delle difficoltà, lasciano 
perdere in partenza. Tanti 
però – osservano i promotori 
del progetto - non sanno nem-
meno che possono rivolgersi 
al Ministero degli Affari Esteri 
per un sostegno almeno nel 
rilascio della dichiarazione di 
valore in loco, da parte delle 
rappresentanza diplomatiche 
italiane nei paesi di provenien-
za. Comunque un primo pas-
so, per tentare la strada, im-
pervia e difficile, del riconosci-
mento del titolo.  

Fonte: redattoresociale.it 

5 gennaio 

Sono 151 i progetti ammessi 
alla ripartizione del Fondo 
nazionale per le politiche e i 
servizi dell’asilo a favore del-
le diverse categorie del disa-
gio mentale, vulnerabili e 
ordinari, per un importo di 35 
milioni di euro l’anno. La 
graduatoria definitiva delle 
domande degli enti locali 
ammessi al contributo è stata 
approvata dalla commissione 
di valutazione del Ministero 
dell’interno. Il Fondo costitui-
sce la fonte di finanziamento 
per la realizzazione da parte 
degli enti locali di progetti di 
accoglienza, tutela e integra-
zione di richiedenti e titolari 
di protezione internazionale e 
costituiscono complessiva-
mente il Sistema di protezio-
ne per richiedenti asilo e 
rifugiati (Sprar). 
On-line le graduatorie. 
 

ASILOASILOASILO   

Roma - "Più strutture integra-
te e collegate fra loro sul 
territorio capitolino per l'acco-
glienza dei rifugiati e richie-
denti asilo, grazie a una rete 
di servizi condivisi ed omoge-
nei tra loro". È questo l'obiet-
tivo contenuto nell'accor-
do  siglato al Viminale con il  
sindaco di Roma. Attualmen-
te la capitale, come spiega la 
nota del ministero, dispone di 
un centro polifunzionale 
'Enea' che ospita 400 perso-
ne e di 22 strutture dedicate 
all'assistenza dei cittadini 
titolari di protezione interna-
zionale che hanno però tra 
loro una forte discrasia in 
termini di costi e di accoglien-
za fornita. I 22 centri danno 
accoglienza a oltre 1.360 
persone (circa il 50% dell'in-
terna disponibilita' dello 
Sprar), hanno una lista d'atte-
sa per nuovi ingressi in acco-

glienza che si aggira sulle 
1.200 unità, con tempi medi 
d'accesso di circa 6 mesi. 
Grazie a questa nuova intesa 
Roma Capitale "potrà garanti-
re maggiore flessibilità e o-
mogeneità alla macchina 
dell'accoglienza mettendo a 
regime una rete di servizi 
condivisi e integrati simili per 
tutti i centri, così da creare un 
percorso di inclusione sociale 
e di integrazione unico.  
Il sistema messo a punto 
fornirà dunque: 
SERVIZI DI ASSISTENZA ALLA 
PERSONA: corsi di lingua 
italiana; corsi di alfabetizza-
zione; percorsi scolastici; 
corsi di formazione professio-
nale; mediazioni linguistico-
culturale; stage e borse lavo-
ro. 
SERVIZI DI ACCOGLIENZA 
PRESSO STRUTTURE NO PRO-
FIT O DI VOLONTARIATO: ac-

coglienza notturna in struttu-
re collettive; accoglienza in 
strutture H24; accoglienza in 
alloggi di convivenza in regi-
me di semi autonomia; acco-
glienza in alloggi di conviven-
za a regime di autonomia. 
ACCOGLIENZA ATTRAVERSO 
IL COINVOLGIMENTO DI FAMI-
GLIE 'SOLIDALI': famiglie se-
gnalate dalle associazioni 
cattoliche e laiche che possa-
no garantire un'assistenza 
completa. 
SERVIZI DI INTEGRAZIONE: 
orientamento al lavoro; for-
mazione professionale; per-
corsi di cittadinanza attiva; 
tirocini formativi e tutoraggio; 
attivita' di inserimento lavora-
tivo; attivita' relative alla ricer-
ca di soluzioni abitative.  

IN BREVE 

http://www1.interno.it/mininterno/export/sites/default/it/sezioni/sala_stampa/notizie/asilo/00954_2011_01_21_Approvata_graduatoria_fondo_nazionale_asilo.html�
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T R A T T A  
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Alessandro Calvani è una 
delle persone che meglio 
conosce la realtà sommersa 
del traffico di esseri umani 
per averla combattuta per 
anni come direttore dell’Uni-
cri, l’ufficio Onu che contra-
sta il crimine internazionale. 
Oggi vive a Bangkok dove 
dirige il Centro Asean per lo 
sviluppo. Secondo le Nazioni 
Unite, sono 12 milioni le 
vittime del lavoro forzato. 
Ogni anno sono tra 700.000 
e 900.000 le nuove vittime 
del traffico internazionale 
che si aggiungono a 2,5 
milioni di persone già nel 
giro. Circa il 20% sono mino-
renni; quasi l’80% di sesso 
femminile. Il 79% è stato 
vittima di sfruttamento a fini 
sessuali. 
Quali sono i volumi di affari 
dei nuovi mercanti di schiavi 
e i trend per i prossimi anni? 
Abbiamo stime incomplete. 
Ad esempio oltre 70.000 
persone all’anno sono vitti-
me della tratta tra l’Europa 
orientale e la Russia verso 
l’Europa occidentale, che 
crea un guadagno per i traf-
ficanti di quasi tre miliardi di 
euro l’anno. Il valore della 
tratta di esseri umani a livel-
lo globale corrisponde a 
circa 32 miliardi di dollari 
all’anno, di cui 9,7 apparten-
gono al mercato asiatico, 
dove sono trafficate circa 
1,4 milioni di persone all’an-
no. E solo in Messico la trat-
ta procura ai trafficanti tra i 

15 e i 20 miliardi di dollari 
annui. Se nulla cambia, il 
trend sarà di crescita, pari 
almeno alla crescita dell’e-
conomia lecita. 
Quali sono le caratteristiche 
del traffico in Asia? 
Le vittime potenziali aumen-
tano in fretta ovunque c’è 
distruzione dei tessuti socia-
li, delle famiglie soprattutto, 
causati da conflitti e dispe-
razione economica. Il gover-
no thailandese continua il 
suo impegno per ridurre il 
fenomeno delle vittime nell’-
area dei paesi del Mekong. 
Ma in Myanmar la miseria è 
cronica soprattutto tra le 
minoranze etniche, che so-
no il 40% della popolazione. 
A volte sono le famiglie a 
vendere una bambina ai 
trafficanti per avere il riso 
per altri tre mesi. In Cambo-
gia è diminuita la povertà 
ma è cresciuta la disugua-
glianza. Il Laos rimane uno 
dei paesi più poveri della 
regione. C’è una forte cresci-
ta del traffico verso il Sud-
Est Asiatico da altre aree del 
mondo. 
Come sono strutturate le reti 
dei trafficanti? C’è una regia 
unica? 
Non c’è una Spectre globale 
di tipo piramidale come le 
mafie. C’è però una forte 
rete diffusa di collaborazioni 
e collusioni che rende effi-
cienti i traffici in termini di 
collegamenti tra domanda e 
offerta, sistemi finanziari, 

impunità, corruzione di ogni 
forma di resistenza. Ogni 
anello della catena del traffi-
co conosce solo l’anello 
precedente e quello seguen-
te e ottimizza solo quelle 
due relazioni. Questo meto-
do minimizza anche l’impat-
to, peraltro scarso, delle 
investigazioni e della repres-
sione. 
Nella vicenda degli eritrei 
rapiti nel Sinai si sospetta vi 
sia la regia di Hamas e di Al 
Qaeda. I proventi del traffico 
di esseri umani vanno a 
finanziare le attività terrori-
stiche? 
Il prodotto criminale mondia-
le è una specie di borsa 
mondiale dei titoli delle im-
prese di saccheggio globale. 
Il capitale va dove è più 
remunerato, dove le azioni 
crescono più in fretta e con 
meno rischi. Ovvio che tutte 
le sinergie sono cercate 
dovunque possibile. Se un 
trafficante di persone paga 
per garantirsi che un camion 
passi un posto di frontiera o 
perché un peschereccio 
entri ed esca da un porto 
senza che nessuno ci guardi 
dentro, vuole che non venga 
massimizzata l’opportunità 
mettendoci dentro anche 
soldi, e armi, oltre che esseri 
umani? In trent’anni in pri-
ma linea nelle crisi umanita-
rie più gravi e nei conflitti 
più sanguinosi, non ne ho 
mai visto uno dove capitali 
illeciti, conflitti e crimini non 

fossero associati. Il terrorismo 
ha bisogno di armi, soldi, risor-
se umane. Il crimine organizza-
to può fornire soldi e armi in 
cambio di copertura dei suoi 
traffici, compresi i rifiuti tossici 
e i beni forestali. Le risorse 
umane le forniscono invece 
l’assenza di dialogo negli sce-
nari di crisi e gli stati falliti lad-
dove l’economia illecita funzio-
na meglio di quella lecita. 
È migliorata la collaborazione 
tra polizie per stroncare il traffi-
co ci persone? 
Le forze di polizia collaborano 
molto meglio di dieci anni fa. 
Ma non si può fermare un feno-
meno sociale, economico e in 
qualche modo un’omissione 
politica solo usando le manette.  
Che tipo di protezione va assi-
curata alle vittime della tratta? 
Le vittime della tratta hanno 
diritto alla protezione come 
vittime, come testimoni del 
modus operandi di uno dei cri-
mini più mostruosi del nostro 
tempo e, in molti casi, anche 
come rifugiati, visto che la loro 
vita sarebbe minacciata se 
tornassero nel paese di origine.  
Secondo lei l’opinione pubblica 
è adeguatamente informata? 
Mi pare di no. Se tutti sapesse-
ro quello che c’è dietro a que-
ste rapine di dignità umana 
parecchi si ribellerebbero all’i-
gnavia delle autorità o sfonde-
rebbero le porte di certi postri-
boli per liberare le vittime.  

Fonte: avvenire.it 
26 gennaio 

MILANO - Alcuni profughi 
eritrei ancora nelle mani dei 
trafficanti di uomini dei Sinai 
hanno chiesto ai loro fami-
liari di versare dei soldi per 
aiutare un ragazzo che non 
può pagare. E che rischia di 
finire in una clinica clande-
stina in cui si pratica l'e-
spianto di organi. A raccon-
tare la vicenda è don Mosé 
Zerai, presidente dell'Agen-
zia Habeshia che riesce a 
mantenere i contatti telefo-

nici con due diversi gruppi di 
profughi prigionieri dei be-
duini Rashaida. "Del primo 
gruppo sono rimasti in 27 - 
spiega il sacerdote -. Tra loro 
anche questo ragazzo che è 
stato colpito più volte alla 
testa dai predoni con una 
sbarra di ferro perché non 
ha chiamava nessuno all'e-
stero per chiedere soldi". 
Inoltre, metà degli eritrei che 
facevano parte di un secon-
do gruppo, imprigionato nei 

pressi di El Gorah, ha pagato 
il riscatto di 10 mila dollari 
richiesto dai predoni e sono 
stati liberati. Restano in 16 
nelle mani dei predoni. Il 
Gruppo EveryOne, invece, 
comunica che "nonostante 
sia stata confermata la pre-
senza da 24 ore della task 
force egiziana deputata alla 
liberazione degli ostaggi" i 
beduini Rashaida hanno 
potuto continuare indistur-
bati i loro loschi traffici. "E' 

un fatto inquietante -
commentano i co-presidenti 
dell'associazione- che si può 
leggere solo come l'incapacità 
o la mancanza di volontà da 
parte delle autorità egiziane di 
intervenire".  
 
Fonte: redattoresociale.it 
21 gennaio 

A P P E L L O  P E R  E V I T A R E  L ’ E S P I A N T O  D I  O R G A N I  D E I  P R I G I O N I E R I  E R I T R E I  
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ROMA — Uno sforzo per avvi-
cinare di più le donne stra-
niere nei primi periodi della 
loro gravidanza e maggiore 
attenzione al periodo pre 
parto, l’impegno a garantire 
un pediatra a ogni bambino 
e un futuro a ogni mamma, 
elaborare un nuovo modello 
di acquisizione della cittadi-
nanza. Sono questi i quattro 
punti indicati come punti di 
partenza per le prossime 
azioni in conclusione del 
convegno “La salute mater-
no-infantile dei migranti”, 
svoltosi a Roma. “C’è ancora 
da lavorare per rendere ef-
fettivo l’articolo 32 della 
nostra Costituzione, che 

garantisce la tutela della 
salute di tutti i cittadini pre-
senti sul territorio naziona-
le”, ha affermato Ignazio 
Marino, presidente della 
commissione di inchiesta 
sull’efficacia e l’efficienza 
del Ssn e presidente dell’as-
sociazione Imagine Onlus, 
che ha promosso il conve-
gno come atto conclusivo 
del progetto “Ospedale ami-
co”, avviato all’ospedale 
romano San Filippo Neri.  
La proposta di offrire un 
futuro a ogni mamma è 
riferita alla possibilità, ga-
rantita alle donne immigra-
te, di ottenere un permesso 
di soggiorno temporaneo in 

gravidanza e fino a sei mesi 
dopo il parto. “Un periodo 
troppo breve, perché una 
donna straniera possa riu-
scire a trovare un lavoro 
che le permetta di restare, 
perciò per vie politiche biso-
gna lavorare ad estendere 
questo periodo”, ha affer-
mato Marino in conclusione 
del convegno. Durante l’in-
contro sono state segnalate 
alcuni esempi di best practi-
ce in ambito sanitario ri-
guardo a iniziative rivolte 
agli immigrati. In particolare 
il convegno è stato però 
l’occasione per fare il punto 
sul progetto in corso al San 
Filippo Neri – dedicato al-

l’inclusione delle donne immi-
grate nelle politiche sanitarie 
attraverso il potenziamento 
della mediazione culturale e 
della comunicazione, per e-
sempio con la diffusione di 
opuscoli e materiali in varie 
lingue straniere, e attraverso la 
formazione, con dei corsi di 
“Medicina transculturale” per 
medici e infermieri che quoti-
dianamente si trovano a lavo-
rare con persone con religioni 
e abitudini culturali diverse.   
 
Fonte: redattoresociale.it 
18 gennaio  
 
 

ROMA — Volontari ospeda-
lieri che accompagnano i 
malati immigrati, mediatori 
linguistici, call center telefo-
nici per traduzioni “urgenti” 
nei Pronto soccorso. Sono 
alcune delle “buone prassi”, 
i cosiddetti “progetti intelli-
genti”, che l’Associazione 
“CittadinanzAttiva - Tribuna-
le dei Diritti del Malato” ha 
censito e pubblicato sul sito 
internet in modo che siano 
fruibili e, possibilmente, 
r i p e t i b i l i  d a  t u t t i . 
Il dolore spiegato con dise-
gni: al Pronto soccorso del 
Policlinico Tor Vergata, a 
Roma, è stato realizzato un 
manuale multilingue illu-
strato da sottoporre al pa-
ziente che attraverso i dise-
gni riesce a comunicare al 
medico i sintomi o, in caso 
di infortunio, le modalità 
dell’incidente. Numero ver-
de multilingue: a Mirano, in 
provincia di Venezia, l’azien-
da Ulss 13 ha realizzato un 
numero verde gratuito atti-
vo 24 ore su 24 dove ri-
sponde un operatore ma-
drelingua. L’operatore rac-
coglie la richiesta dell’uten-
te e contatta il medico dell’-
ospedale. Si avvia una con-
versazione a 3 che consen-

te un iter di cura corretto. Il 
costo del progetto è di 7500 
euro all’anno. L’Asl di Manto-
va poi nel 2008 ha avviato 
un progetto di interpretariato 
telefonico per i consultori. 

Scheda accettazione multi-
lingue: ad Ascoli, all’ospeda-
le Madonna del Soccorso, 
l’esperimento è stato avviato 
nel 2005. La scheda è tra-
dotta nelle lingue delle etnie 
più presenti nelle Marche. 

Trasporto in ospedale: a 
Mantova, in collaborazione 
con le associazioni di volon-
tariato, è previsto un servizio 
gratuito di trasporto in ospe-
dale. Il costo consiste nel 
rimborso spese ai volontari. 
Nel Comune di Milano, la 

onlus Naga invia un volonta-
rio che accompagna il pa-
ziente immigrato al Pronto 
soccorso, assicurandosi che 
venga assegnato il codice 
STP (straniero temporanea-

m e n t e  p r e s e n t e ) . 
Formazione per gli operatori 
sanitari alla medicina tran-
sculturale: all’ospedale San 
Filippo Neri di Roma, la 
onlus Imagine ha realizzato 
dei corsi di formazione per 
cento operatori, in medicina 
transculturale e ha allestito 
una mostra fotografica che 
racconta le storie dei pa-
zienti migranti ritratti. 
Difesa della privacy: nell’o-
spedale di Pontedera, in 
provincia di Pisa la chiama-

ta nel reparto di radiologia 
non avviene per nome ma 
con un numero lampeggian-
te su un display, così è sal-
va la privacy. Le sale d’atte-
sa, poi, sono di colori diffe-
renti e un video multilingue 
indica le istruzioni per l’uso 
del reparto e i tempi di atte-
sa. E il progetto costa all’o-
spedale 2.500 euro l’anno. 
Counsellor interculturale: al 
Policlinico Tor Vergata di 
Roma è nata la figura del 
Counsellor interculturale, un 
professionista che fa da 
tramite tra l’immigrato e il 
medico e oltre alla traduzio-
ne aiuta i pazienti nell’adat-
tamento al percorso di cura. 
Ospitalità per familiari: l’o-
spedale Santa Corona di 
Pietra Ligure a Savona e la 
onlus Riviera delle palme 
dal 2005 hanno creato una 
residenza per i parenti degli 
immigrati ricoverati. Vengo-
no offerti quattro posti letto 
per 10 giorni. Il progetto 
essendo su base volontaria 
è a costo zero. 

Fonte: immigrazioneoggi.it 
31 gennaio 
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ROMA — Human Rights 
Watch (Hrw) boccia ancora 
l’Italia nel suo rapporto sui 
diritti umani. Secondo la ong 
che ha sede a New York, in 
Italia razzismo e xenofobia 
sono ancora un “problema 
pressante”. Secondo l’orga-
nizzazione, oltre agli episodi 
ed alcune politiche di contra-
sto all’immigrazione, partico-
larmente preoccupanti sono i 
toni del dibattito politico. 
Il documento chiama anche 
in causa le politiche di molti 
Stati – inclusi alcuni dell’U-
nione europea – che accetta-
no “i sotterfugi di governi 
repressivi, sostituendo a 
pressioni per il rispetto dei 
diritti umani approcci più 
morbidi quali dialogo privato 
e cooperazione”. I Paesi che 
dovrebbero essere i paladini 
dei diritti umani “hanno falli-
to”, accusa l’organizzazione. 

Nella 21esima edizione del 
Rapporto all’Italia è dedicato 
un intero capitolo in cui figu-
ra un lungo elenco, di con-
danne e di richiami, spesso 
non seguiti da azioni corretti-
ve, da parte degli organismi 
internazionali. Si nota anche 
l’assenza di leggi specifiche 
che proteggano le persone 
discriminate sulla base del 
loro orientamento sessuale. 
La disamina parte dalla vi-
cenda di Rosarno del gen-
naio 2010. L’organizzazione 
ricorda come, a febbraio, 
molti Paesi abbiano espres-
so la loro preoccupazione 
relativamente alla violenza 
xenofoba italiana, nel corso 
del Consiglio per i diritti uma-
ni presso le Nazioni unite. È 
ancora “alto” il livello di di-
scriminazione patito da rom 
e sinti, che vivono in condi-
zioni di povertà estrema, in 

c o n d i z i o n i  d i  v i t a 
“deprecabili”, all'interno di 
campi autorizzati e abusivi. 
Secondo l’Ong, i rom prove-
nienti dall’Europa dell’Est, 
soprattutto dalla Romania, 
hanno dovuto far fronte a 
“sfratti forzati” e ad 
“incentivi economici”per 
tornare nei loro Paesi d’origi-
ne. E, anche in questo caso, 
si ricorda il richiamo della 
comunità internazionale: a 
ottobre, il Comitato europeo 
dei diritti sociali “ha condan-
nato l'Italia per le discrimina-
zioni nei confronti dei rom, a 
livello abitativo, ma anche 
per quanto riguarda l’acces-
so all’assistenza sociale, 
economica e legale”. 
Nel documento vengono 
anche ricordati i “numerosi” 
interventi della Corte europe-
a dei diritti dell’uomo e del 
Consiglio d’Europa contro il 

trasferimento di sospettati di 
terrorismo in Tunisia. Trasfe-
rimenti avvenuti nonostante 
questi prigionieri rischiassero 
di subire dei maltrattamenti 
nel loro Paese d’origine. L’Ita-
lia, inoltre, “non ha offerto 
asilo a una dozzina di eritrei, 
che aveva respinto verso la 
Libia nel 2009, e dove sono 
stati vittime di maltrattamenti 
e detenzioni illegittime insie-
me ad altre centinaia di con-
nazionali”. Ad aprile, è docu-
mentata la violazione del 
“divieto di respingimento”, 
quando è stata respinta in 
Libia un’imbarcazione “senza 
verificare se ci fossero perso-
ne bisognose di protezione 
internazionale” e senza dar 
loro la possibilità di chiedere 
asilo. 
 
Fonte: immigrazioneoggi.it 
25 gennaio 

I N T E G R A Z I O N E  
H R W :  R A Z Z I S M O  E  X E N O F O B I A  S O N O  U N  “ P R O B L E M A  P R E S S A N T E ”  P E R  L ’ I T A L I A  

G H E D I :  N I E N T E  C A S E  C O M U N A L I  A G L I  S T R A N I E R I  

GHEDI (BS) – Case a equo 
canone: astenersi stranieri, 
sia comunitari sia extracomu-
nitari. La nuova declinazione 
del tristemente famoso “non 
si affitta agli immigrati” va in 
scena a Ghedi, 18mila abi-
tanti in provincia di Brescia, 
cittadina che deve la sua 
fama alla sede del 6° stormo 
dell’Aeronautica militare. La 
giunta del Comune, a guida 
leghista, con una delibera del 
3 dicembre è intervenuta nel 
regolamento per l’assegna-
zione degli alloggi a affitto 
convenzionato destinati alle 
fasce deboli: invalidi, giovani 
coppie, soggetti con reddito 
basso. Con il nuovo provvedi-
mento è stato stabilito che, 
da ora in poi, le case non 
potranno essere destinate a 
cittadini stranieri. A prescin-
dere dalla nazionalità 
(comunitari o extracomunita-
ri). Insomma: gli unici benefi-
ciari degli alloggi gestiti dal 

Comune dovranno essere 
cittadini italiani, nati o co-
munque residenti a Ghedi. 
La decisione, difesa con 
forza dal sindaco leghista, 
Lorenzo Borzi, è stata de-
nunciata 
dalla Cgil 
di Bre-
scia con 
una lette-
ra all’U-
nar, l’Uffi-
cio nazio-
nale anti-

discriminazioni razziali del 
ministero delle Pari opportu-
nità. Come già avvenuto in 
altri casi — si trattava sem-
pre di delibere e ordinanze 
“creative” opera di ammini-
strazioni a guida soprattutto 
leghista della provincia di 
Brescia — l’Unar qualche 
giorno fa ha risposto espri-
mendo un parere negativo e 
rimarcando il carattere di-

scriminatorio della delibera. 
Per chiedere che il provvedi-
mento antistranieri venga 
ritirato o modificato, la Cgil è 
pronta a presentare un espo-
sto anche alla prefettura. 

«Siamo di 
fronte all’-
ennes ima 
prova di 
forza da 
parte di 
un’ammini-
s t r a z i o n e 
leghista e 
comunque 

di centrodestra — tuona Da-
miano Galletti, segretario 
della Camera del lavoro bre-
sciana — L’obiettivo di queste 
iniziative è uno solo: far pas-
sare il principio secondo il 
quale i cittadini stranieri non 
devono avere gli stessi diritti 
di quelli italiani. Purtroppo, 
nonostante i precedenti inter-
venti del ministero delle Pari 
opportunità e della prefettu-

ra, i casi di discriminazione 
che vedono protagonisti Co-
muni della nostra provincia 
continuano a moltiplicarsi». 
Tra i non proprio brillanti e-
sperimenti del “laboratorio 
Brescia” ricordiamo: il caso 
Gavardo con la schedatura 
delle case degli immigrati 
(modello seguito da altri Co-
muni); i guanti igienici e i vigili 
armati sugli autobus frequen-
tati da immigrati (Brescia 
città); il White Christmas di 
Coccaglio (via gli stranieri 
irregolari entro Natale 2010). 
Oltre alla vicenda Adro, con la 
scuola marchiata con il sole 
delle Alpi e la mensa anti-
islam per i bambini musulma-
ni, polemiche avevano provo-
cato anche i bonus bebè solo 
per famiglie italiane. 
 
Fonte: milano.repubblica.it 
23 gennaio 
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FIRENZE – Un film italiano 
sottotitolato in cinese. E' la 
prima volta che accade in 
Italia: la novità arriva da San 
Donnino, un tempo paese 
alle porte di Firenze, ora 
quartiere inglobato nel capo-
luogo toscano. A San Donni-
no metà della popolazione 
proviene dalla Cina. Il film in 
questione e' 'La marea silen-
ziosa (Quelli della Vespa)', 
diretto dal regista Tommaso 
Cavallini e realizzato dalla 
Flying Dutchman, ed e' am-

bientato nella fabbrica di 
Pontedera della Piaggio dove 
si produce la Vespa.  
La pellicola mette in scena 
la storia del grande progetto 
industriale della Piaggio nato 
dalle rovine della guerra e 
trasformatosi in un successo 
mondiale. Un successo do-
vuto alla visione di qualche 
ingegnere di talento e alla 
capacità di un gruppo di 
industriali competenti. E, 
soprattutto, un ottimo risul-
tato firmato dal mondo ope-
raio toscano che ha dato 
corpo al progetto della fab-
brica di Pontedera. La pelli-
cola, sostenuta dal ministero 
dei Beni Cuturali e dalla 
Regione Toscana, è stata 
proiettata ieri al Centro Spa-
zio Reale di San Donnino. Lo 
Spazio Reale e' un centro 
sociale polivalente gestito da 
don Giovanni Momigli, un 
sacerdote che da oltre 20 

anni si batte per l'integrazio-
ne dei cinesi in Italia. Lo 
scopo della presentazione 
del film con i sottotitoli in 
cinese, viene spiegato, e' 
proprio quello di favorire 
l'integrazione e l'intercultura-
lità. "Con il mio film voglio 
aiutare l'integrazione degli 
stranieri nel nostro Paese", 
spiega Tommaso Cavallini 
conversando con l'ADNKRO-
NOS. "Credo che gli stranieri 
in generale, e i cinesi in par-
ticolare, siano i nuovi prole-
tari. C'e' una sorta paralleli-
smo - riflette Cavallini- tra 
l'Italia del dopoguerra, con i 
suoi tanti operai, e i cinesi 
che lavorano nel nostro Pae-
se, in condizioni spesso pre-
carie e senza diritti. I nuovi 
proletari - ribadisce - sono gli 
immigrati. Con il film voglia-
mo offriamo un'immagine 
più aperta e positiva dell'Ita-
lia. Domenica, naturalmente, 

ci sarà la prova del nove: solo 
se l'opera piacerà agli spettato-
ri cinesi la nostra idea risulterà 
v i n c e n t e " .  
Cavallini, però, e' convinto che 
il film interesserà il pubblico 
straniero anche se mette in 
scena una storia tutta italiana. 
"Credo - racconta il regista 
toscano - che la pellicola coin-
volgerà i cinesi perché e' una 
commedia. E magari perché e' 
il primo film sottotitolato". "Nel 
film, in fondo - sottolinea anco-
ra Cavallini - e' molto presente 
il tema del viaggio: il protagoni-
sta rientra in Toscana dall'A-
merica dove e' cresciuto. Una 
prospettiva che coinvolge qua-
si tutti gli immigrati. E anche 
tanti cinesi che torneranno nel 
loro paese d'origine. O, quanto 
meno, lo sperano".  
Fonte: stranieriinitalia.it 
10 gennaio 

C I N E M A  E  I N T E G R A Z I O N E :  I L  P R I M O  F I L M  I T A L I A N O  S O T T O T I T O L A T O  I N  C I N E S E   

R O M A — S e r m o n i 
“preferibilmente” in italiano, 
moschee e luoghi di culto da 
costruire secondo le regole 
ed in zone “compatibili con la 
destinazione d’uso” per evita-
re tensioni sociali. Sono alcu-
ne delle linee guida contenu-
te in un parere predisposto 
dal Comitato per l’Islam italia-
no nel corso della riunione 
tenuta ieri al Viminale, cui 
hanno partecipato anche il 
ministro dell’Interno Roberto 
Maroni ed il sottosegretario 
Alfredo Mantovano. Il parere 
punta ad incoraggiare l’emer-
sione dei tanti luoghi di culto 
islamici sorti in posti formal-
mente destinati ad ospitare 
attività culturali, ricreative, 
sportive o commerciali. Il 
documento contiene una 
ricerca di Stefano Allievi, 
docente dell’Università di 
Padova, che censisce in Italia 
764 luoghi di culto per i mu-
sulmani, in gran parte magaz-
zini e scantinati adibiti alla 
preghiera e tre moschee vere 
e proprie, costruite cioè con 
cupole e minareto, che si 
trovano a Roma, Catania e 
Milano. Il Comitato ritiene 

importante una regolamenta-
zione perché, mentre l’eserci-
zio del culto in luoghi privati 
può essere declinato con 
ampi margini di discrezionali-
tà, “l’esercizio del culto in 
luoghi pubblici o aperti al 
pubblico può richiedere una 
chiara volontà di seguire non 
solo gli ordinari standard di 
legalità, a tutti richiesti, ma 
anche una maggior disponibi-
lità volta ad assicurare piena 
trasparenza e volontà di fatti-
va integrazione nel contesto 
di insediamento”. Per questo, 
pur in assenza di una norma-
tiva specifica, alcune comuni-
tà islamiche hanno provvedu-
to a stilare le linee guida per 
una disciplina dei luoghi di 
culto della confessione isla-
mica. In particolare, si legge 
nel documento, la Comunità 
Religiosa Islamica (CO.RE.IS.) 
e il Centro Islamico Culturale 
d’Italia (C.I.C.I.) hanno inteso 
stendere un codice di “buone 
pratiche” ispirato “alla tra-
sparenza nella gestione dei 
fondi destinati all’edificazione 
della moschea o comunque 
raccolti da fedeli e donatori. 
Nel documento sono inoltre 

E C C O  L E  B U O N E  P R A S S I  D E L L ’ I S L A M  I T A L I A N O  

INTEGRAZIONEINTEGRAZIONEINTEGRAZIONE   

evidenziati alcuni punti per 
favorire l’integrazione. Tra 
essi, si stabilisce che nel 
luogo di culto e nelle attività 
ad esso connesse, non sono 
consentite attività di propa-
ganda politica e ideologica. 
Né dovranno essere consenti-
te attività di commercio, risto-
razione o altro, laddove non 
rispettino le normative vigenti 
nelle relative materie. 
Quanto ai requisiti tecnico-
giuridici, i luoghi di culto isla-
mici, “relativamente alle pro-
cedure edilizie e urbanisti-
che, alle norme di sicurezza e 
di gestione, e dell’ordine pub-
blico, dovranno fare riferi-
mento esclusivo alla normati-
va nazionale e locale vigen-
te”. La comunità islamica – si 
legge nel testo – deve indivi-
duare l’area per l’edificazione 
del luogo di culto, con le ido-
nee caratteristiche urbanisti-
che, e presentare il progetto 
all’Ufficio tecnico del Comune 
che lo esamina e ha facoltà 
di proporre soluzioni alterna-
tive. La comunità islamica 
inoltre si fa carico di acqui-
stare l’area per l’edificio da 
adibire a luogo di culto, che 

dovrà corrispondere a criteri 
di estetica e decoro, anche in 
relazione all’entità del bacino 
d’utenza e deve essere con-
forme alle vigenti norme ur-
banistico edilizie nonché a 
quelle in materia di igiene, 
sanità, sicurezza e ordine 
pubblico. Nel luogo di culto, 
aperto a tutti coloro che vo-
gliano pacificamente acco-
starsi alle pratiche cultuali o 
alle attività in essa svolte, le 
medesime linee-guida auspi-
cano che si consenta la prati-
ca del culto a tutti i fedeli di 
religione islamica, uomini e 
donne, di qualsiasi scuola 
giuridica, derivazione sunnita 
o sciita, o nazionalità essi 
siano. All’interno del luogo di 
culto, inoltre si consiglia che i 
sermoni siano pronunciati in 
lingua italiana, laddove la 
recitazione coranica della 
preghiera rituale deve essere 
tenuta in lingua araba. 
 

Fonte: immigrazioneoggi.it 
28 gennaio 
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S A N A T O R I A  2 0 0 9  -  I L  2 1  F E B B R A I O  L A  D E C I S I O N E  S U L L ’ O S T A T I V I T À  D E L L E  
C O N D A N N E  P E R  I N O T T E M P E R A N Z A  A L L ’ O R D I N E  D I  A L L O N T A N A M E N T O  

I N F O  L E G A L I  

 Tutti in attesa fino al 21 
febbraio, quando ad interve-
nire sulla controversa que-
stione del rapporto tra proce-
dura di emersione e condan-
ne per la violazione dell’ordi-
ne del Questore sarà l’Adu-
nanza Plenaria del Consiglio 
di Stato chiamata (con l’ordi-
nanza n. 376 del 19 gennaio 
2011->16212]) ad unifor-
mare un orientamento, fino 
a qui divergente, espresso 
dai tribunali amministrativi e 
dallo stesso CDS. 
Ed oltre alle centinaia di 
migranti incappate nel 
"trucco" della "circolare man-
ganelli", ad attendere di 
conoscere l’orientamento 
dell’Adunanza Plenaria sono 
anche le stesse sezioni del 
Consiglio di Stato. 
Con l’ordinanza n. 449 del 2 
febbraio 2011, infatti, lo 
stesso massimo organo del-
la giurisprudenza ammini-
strativa, proprio in attesa di 
conoscere la posizione che 
emergerà dall’Adunanza 
Plenaria del prossimo 21 
febbraio 2011 ha sospeso 
gli effetti del rigetto e rinvia-
to la decisione di merito, sul 
ricorso presentato dagli 
Avv.ti Andrea Maestri e Artu-
ro Salerni, contro la senten-
za breve del Tar Emilia Ro-
magna, che aveva a sua 

volta ritenuto legittimo il 
rigetto della procedura di 
emersione adottato dalla 
Prefettura di Ferrara nei 
confronti di un cittadino stra-
niero condannato per il reato 
di cui all’art. 14, comma 5 
ter, del Testo Unico immigra-
zione. 
Dello stesso avviso anche 
diversi tribunali amministra-
tivi che hanno sospeso gli 
effetti del rigetto della Pre-
fettura in attesa di conosce-
re la decisione dell’Adunan-
za Plenaria. (vedi Tar Marche 
111/2011 
A sgretolare via via la convin-
ta interpretazione della Leg-
ge 102/2009 e del combina-
to disposto con gli artt 380 e 
381 del Cpp fornita dal Capo 
della Polizia Manganelli con 
la Circolare del 17 marzo 
2010 hanno contribuito 
centinaia di legali in tutta 
Italia, che hanno aggredito 
sotto diversi aspetti 
(ragionevolezza, discrimina-
zione, falsa applicazione, 
interpretazione costituzional-
mente orientata, etc) una 
prassi, quella messa in cam-
po dalle Questure dopo le 
indicazioni ministeriali, che 
rischia di troncare, non tanto 
l’illegalità, quanto piuttosto 
un faticoso ed auspicabile 
percorso di regolarizzazione 

e stabilizzazione del diritto di 
soggiorno e con esso della 
vita di queste persone. 
Nelle ultime settimane, a 
rendere ancor più evidente 
l’irragionevolezza di un inter-
pretazione della norma che 
presupponga l’ostatività delle 
condanne menzionate, è 
intervenuta anche la scaden-
za (24 dicembre) del termine 
di recepimento della Direttiva 
115/CE che ha messo in 
seria crisi il meccanismo 
espulsivo ed i reati connessi 
alla condizione di irregolarità 
del soggiorno (10bis, 14, co 
5ter). 
Il Tar Liguria, con una serie di 
sentenze brevi si è proprio di 
recente pronunciato sulla 
questione rilevando, tra le 
altre motivazioni che hanno 
portato a non considerare 
ostative le condanne inflitte 
ai sensi dell’art 14, co 5 ter, 
anche il contrasto del reato in 
questione con la direttiva 
rimpatri. L’Adunanza Plenaria 
del 21 febbraio non potrà 
non tenere conto anche di 
tale circostanza. 
 
 
Fonte: meltingpot.org 
3 febbraio 
 
 

S T E S S I  D I R I T T I  A G L I  S T R A N I E R I  V I T T I M E  D I  I N C I D E N T I  S T R A D A L I   

ROMA — Pari tutela ai fami-
liari di vittime di incidenti 
stradali, siano essi italiani o 
immigrati che vivono nel 
luogo d'origine. 
I familiari di extracomunitari 
vittima di incidenti della 
strada nel nostro Paese 
devono, infatti, essere risar-
citi anche se vivono nel 
luogo d'origine. 
E’ quanto stabilito ieri dalla 
Corte di Cassazione che ha 
accolto il ricorso di una 
madre di un immigrato di 
origini albanesi che, nel 
dicembre del 1996, era 

stato investito da un auto 
vicino Caserta e alla quale 
era stato negato il risarcimen-
to per i danni subiti dal figlio. 
Per la Suprema Corte, "il dirit-
to alla salute e all'integrità 
fisica sono costituzionalmen-
te garantiti" e devono essere 
garantiti a prescindere dalla 
condizione di reciprocità.  
La Cassazione ha inoltre sot-
tolineato che i parenti hanno 
diritto all’azione diretta anche 
se al momento dell’incidente 
si trovavano all’estero e che 
hanno senz’altro diritto al 
danno non patrimoniale e 

quindi anche a quello morale.  
Con questa decisione è stato 
inoltre superato il vincolo 
imposto dalla legge 40 del 
1998,  con cui era possibile il 
risarcimento ai famigliari 
delle vittime di incidenti stra-
dai solo se residenti in Italia.  
Infine per la sentenza  di ieri 
della Corte, se l'incidente 
stradale avviene per colpa di 
un guidatore non identificato, 
i parenti della vittima hanno 
lo stesso diritto degli italiani 
di rivolgersi al “Fondo di ga-
ranzia per le vittime della 

strada”  per l’eventuale risar-
cimento.  
 
Fonte: stranieriinitalia.it 
12 gennaio 

IN BREVE 

UE — La Corte europea dei 
diritti dell'uomo di Straburgo 
ha condannato il Belgio per 
l'espulsione di un richiedente 
asilo afgano in Grecia dove le 
condizioni applicate al rifugia-
to sono state considerate 
inumane e degradanti. Ed 
anche Atene e' stata quindi 
c o n d a n n a t a . 
Si tratta di una sentenza sen-
za precedenti perche', di fatto, 
la Corte mette cosi' in dubbio 
l'applicazione della regola-
mentazione dell'Unione euro-
pea, nota con il nome di Dubli-
no II, che prevede che gli Stati 
membri possano rinviare dei 
richiedenti asilo nel Paese da 
cui sono entrati nell' Ue. 
Nella sentenza, la Corte ha 
stabilito che le autorita' del 
Belgio non potevano non es-
sere a conoscenza dell'inade-
guatezza della procedura per 
la richiesta di asilo in Grecia e 
quindi non avrebbero dovuto 
espellere il rifugiato, anche se 
questo e' stato fatto in ottem-
peranza del regolamento Ue. 

 

Fonte: ADUC 
21 gennaio 
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N E W S L E T T E R  I M M I G R A Z I O N E  CARITAS NEWSCARITAS NEWSCARITAS NEWS   

R O M A :  A U M E N T A N O  I  L U O G H I  D I  C U L T O  D E D I C A T I  A G L I  I M M I G R A T I  

C A R I T A S  N E W S  

ROMA — 256 luoghi di incon-
tro e di preghiera per gli im-
migrati nella Provincia di 
Roma, 208 quelli nella Capi-
tale, con un incremento di 34 
centri di culto rispetto al 200-
8. Sono i dati contenuti nella 
quinta edizione della Guida ai 
luoghi di incontro e di pre-
ghiera degli immigrati a Ro-
ma presentata ieri dalla Cari-
tas e dall’ufficio Migrantes 
della diocesi di Roma. 
La Guida, realizzata in colla-
borazione con gli assessorati 
alle Politiche sociali di Comu-
ne e Provincia di Roma, è una 
pubblicazione nata nel 1998 
per rispondere alle esigenze 
spirituali degli immigrati e per 
evidenziare il ruolo sociale 
che rivestono i centri di pre-
ghiera. Per il direttore della 
Caritas, monsignor Enrico 
Feroci, la pubblicazione “ci 

mostra la vocazione della 
città di Roma, centro del cat-
tolicesimo e, allo stesso tem-
po, luogo in cui la libertà reli-
giosa trova la sua massima 
espressione e dove, in un 
clima di pace, le diverse fedi 
sono chiamate a confrontarsi 
e collaborare per il riconosci-
mento dei diritti umani e la 
solidarietà”. 
Tra le strutture censite spic-
cano quelle delle comunità 
cattoliche, 153 luoghi di pre-
ghiera (di cui 23 fuori Roma), 
generalmente messe a dispo-
sizione dalla Chiesa cattolica 
locale. Seguono i centri orto-
dossi (35), dei quali oltre la 
metà situati fuori Roma. Pre-
valentemente nella Capitale 
sono invece i centri di culto 
dei protestanti (34), dei mu-
sulmani (19) degli ebrei (7), 
dei buddisti (6) e dei sikh e 

induisti (1 a testa). 
Una distribuzione che, con la 
sola eccezione dei cattolici 
che beneficiano della disponi-
bilità dei centri diocesani, 
riflette la diffusione territoria-
le delle comunità religiose 
immigrate. I cristiani sono il 
65% nella Capitale e il 76,5% 
negli altri comuni della Pro-
vincia (complessivamente 
oltre 300 mila). I musulmani 
(in tutto oltre 70 mila) incido-
no per il 18% tra gli immigrati 
della Capitale e per il 12% tra 
quelli della Provincia. Anche i 
fedeli delle religioni orientali 
(induisti e buddisti, ciascuna 
comunità con una consisten-
za di circa 10 mila fedeli) 
sono maggiormente concen-
trati nella Capitale; fanno 
eccezione le diverse migliaia 
di sikh indiani, che si trovano 
nell’area Pontina, tra le Pro-

vince di Latina e di Roma. 
 
Fonte: immigrazioneoggi.it 
19 gennaio 

N E L  C . I . E .  D I  P O N T E  G A L E R I A  L A  P R E S E N Z A  D E L L A  C H I E S A  

PORTO-SANTA RUFINA — Nel 
messaggio per la 97° giorna-
ta mondiale del Migrante e 
del Rifugiato, Benedetto XVI 
ha scritto che questa giorna-
ta è “l’opportunità, per tutta 
la Chiesa, di riflettere su un 
tema legato al crescente 
fenomeno della migrazione, 
di pregare affinché i cuori si 
aprano all'accoglienza cristia-
na e di operare perché cre-
scano nel mondo la giustizia 
e la carità, colonne per la 
costruzione di una pace au-
tentica e duratura”.  
Nel pomeriggio del 16 gen-
naio 2011 Mons. Gino Reali, 
Vescovo di Porto - Santa Rufi-
na, ha fatto una visita al CIE 
(Centro di Identificazione e 
Espulsione) di Ponte Galeria, 
alla periferia di Roma. Si è 
trattato di un momento alta-

mente significativo, visto che 
in venti anni di attività è la 
prima volta che un responsa-
bile della Chiesa visita questo 
Centro. Nel reparto delle don-
ne, erano in 89 che hanno 
pregato insieme al Vescovo e 
alla delegazione civile e reli-
giosa. Abbiamo fatto memo-
ria del Vangelo di Giovanni, 
quando dice: “Vi do un co-
mandamento nuovo: che vi 
amiate gli uni gli altri. Come 
io ho amato voi, così amatevi 
anche voi gli uni gli altri. Da 
questo tutti sapranno che 
siete miei discepoli: se avete 
amore gli uni per gli altri” (Gv 
13, 34-35).  
Questo vangelo è stato an-
nunciato in cinese, inglese, 
spagnolo, ucraino e italiano. 
Mons. Reali ha ripreso que-
ste parole di Gesù, collocan-
dole nel contesto del CIE, 
struttura nella quale gli ope-
ratori non devono mai dimen-
ticare che il rispetto di qual-
siasi persona è una priorità 
per tutti e al di sopra di tutto. 
Solo così potremo dirci veri 
discepoli di Gesù. Nel reparto 
degli uomini è stata benedet-

ta una piccola cappella per la 
preghiera liturgica e inaugu-
rato in modo semplice il cam-
po sportivo. Davvero due 
belle iniziative! Un luogo per 
la preghiera dei musulmani 
già esiste in questa parte 
della struttura. Il prossimo 
passo sarà quello di adibire 
uno spazio – cappella – an-
che nella sezione femminile. 
Alla cerimonia civile e religio-
sa erano presenti diverse 
personalità. Tra le personalità 
religiose c’erano, accanto a 
Mons. Gino Reali, il Direttore 
Nazionale della Caritas Italia-
na, mons. Vittorio Nozza; il 
responsabile della Caritas 
diocesana e referente per il 
CIE Don Emanuele Giannone; 
il cappellano del CIE maschi-
le, Padre Gaetano Greco, e 
15 Suore che lavorano al CIE 
settimanalmente. Da parte 
delle autorità civili erano 
presenti: il Garante dei dete-
nuti del Lazio, sig. Angiolo 
Marroni; il vice prefetto di 
Roma, dott.ssa Clara Miner-
va; i rappresentanti del Cen-
tro Astalli (Servizio dei Gesuiti 
per i Rifugiati in Italia); il Pre-

sidente della Cooperativa 
Auxilium Angelo Chirazzo, il 
Direttore del CIE e numerosi 
membri della stessa organiz-
zazione. La Cooperativa Auxi-
lium assicura il servizio al CIE 
ventiquattro ore su ventiquat-
tro, con circa 90 operatori 
che hanno iniziato il loro ser-
vizio a febbraio dello scorso 
anno 2010. In quindici Suore 
prestiamo il servizio al CIE 
ogni sabato; abbiamo molto 
apprezzato questo momento 
vissuto insieme, ritenuto 
importante sia per la comuni-
tà ecclesiale sia per la comu-
nità civile di Roma. Si è potu-
to constatare quanto sia 
grande il bene operato fino 
ad oggi in questo luogo e 
quanto lungo sia ancora il 
cammino da percorrere, affin-
ché ogni migrante ed ogni 
rifugiato possa essere accol-
to e vivere sul nostro territo-
rio nel pieno rispetto della 
sua dignità. 
 
Fonte: diocesiportosantarufi-
na.it 
19 gennaio 
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